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^ RACCOLTA DI VAR.II LIBRL 

f OVER-OOPVSCOLI 

D MISTO RI E 

•. DEL REGNO DI NAPOLI * ^ 
DI VARII, ET APPROBATI AVTORI. 
Che con difficoltà Jt trouauMo, 



Di nuouo fedelmente Riftampati, e corretti 
Tacila qutile fi contengono 1‘ infraferitti » cioè 


Le e toniche dell* Inclita Città di Napoli > con li Bagni di 
PuzzuoJojóc Ifchia di GIO; VILLANO Napoletano. 

DcU*Antichità5 Sito, Chiefe, Corpi Santi, Reliquie, c Sta- 
tue di Roma j Coni’ origine, c Nobiltà di Napoli* 

. -Comporta per lo R.P.F. LVIGI CONTARINI 
deirOrdine de’ Cruciferi, in Dialogo. 

Antichità di Napoli , e del Tuo AmeBiflìmo Dirtrecco ; dc>* 
fcrituda BENEDETTO DI FALCO 
Cittadino Napoletano. 

Opere curiojiffime-, vtilU e necejfarie àJludiofideW Anùchitdt 
• e di •varie Eruditioni^ 



I IN NAPOLI, nella Regia Stampa di CartaWo ì apprcfso 
’ Carlo Porfile 1680. X Con Lic, de* Sùp. 

♦ fc — , — - — — - ■ ■ ■ f ^ *^"**^*‘^ 

Ad dianzi di Francefeo Maffari, e Domenico ,\r.c. Earru.o. 



Alt lUit[irisfmt SigHOrè^ Pairme Coltnàtfs. -, 

IL SIGNOR 

PIETRO ANDREA 

ANDREINE 

• 

Eir^ftefro tempo, &c atto, eh’ io ho 
penfato dedicare à V. S. Illuftrifs. 
c fare vfeire à nuoua luce del mo- 
do fotto il filo degno Nome le 
Opre di GioiVillani, Luigi Conta- 
rini>e Benedetto di Falco dcH’Ifto- 
riedi Napoli, col benefìcio dell» 
Stampa ,che può farle riforgere dall’ obliuione » nella 
<5uale erano già quafi fcpolte,mi fono viflo come ar- 
recato daH’imprefa, per no fapere trouar motiuopro- 
portionato , ai quale appoggiare quello mio affuntoj 
poiché fc io voglio ricorrere à quelli già refi più pro- 
pri), c confuetijò della mia antica feruitù, per rendere 
obligato quell* atto, ò de’ fuoi natali per illuftrare U 
medcfima opera,ò manca l*vna,ò doue non mancano 
gli altri , anzi fono di gran lunga fuperiori al meritò 
dell’ ifielfa opra, manca quella per meritare il benefi- . 
ciò di tantó fplendore, del quale non poflb parlare, ò 
per non farlo inferiormente al merito , òpernonof- j 
fender la fua modelliaipoiche no clTendo nuouo parco 
di proprio taIento,ò virtù, par che ofifufchi, e no meri- 
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ti Io fplcndorc j eh* è nato per dar gloria* &illu/Irare 
imprefe maggiori.Tuttauia fe quella del /àpere,e pro- 
curare di confcruar le opere pjùgrandi*e in?ri"tcuoli d* * 
eternità, che reftano affatto-rcordate,c fotterratt nelle 
più antiche, c profonde voraginidel tempo,e delfcter- 
nità médefìma, non c forfè inferiore à quella d’haucrlc 
fapute partorire , e ciò fi deue (blamente alla Stampa 
inuentata à tal* eletto,! Ircftare cosìaflbluta 1* offefadi 
riftamparclc dette Opere (otto il fuo gloriofo Nome, 
e la proprietà di dedicarle a chi nato nell’ ificila Citta, 
cconl* origine, che trahe dalla fua prima Patria di Fi- 
renic, vnico abbraccia, e ilringc riftclfc-eruditioni, c 
notitie,con rvniueriàli, che tiene cori *t^ri^l6dè«& ap- 
plaufo di tutto il mondo, faranno motib^i dedicarle 
quel eh* è fuo > e eh* ella gradifea quel che comincia ad 
cfTer mio nella cognitione di quella verità, e drbiro, ’c 
nella veneratione)Clie porta il (ùo nome come nuouo 
Napoli i 2 5 . Gennaro i58o. 

piV.S.muarifs. - 




deuotifsSiruo 
Carlo Porfilc. 
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S E è di CTan gioaani(nto al pablico il mandare alla luce del Mondo per mer» 
della Stampa le opere, che alla giornata fi vanno componendo da dotti, e 
virtuofi i^egni, mentre da tjuelle ciaftuno,in ciafehedana profeflione viene in* 
ftruttn àmniaeAraco {^laonde ne vengono i riceuere grandilfìma vtiliti lc_j 
RepoÈTicJcJ &nR,e?fc'*,c!ìc fenza gli hiiomini dotti, e virtuoli nó peflbno foften- 
tarfi^co’n ^uellaV^ttftudinc, che fi ricerca. Di maggior giouamento,anzi opera di 
grandifiima carità Iiò giudicato clfere il riSampare quei libri, che per la loro Ec* 
et lléza fuco fiati applauditi da Letterarie per l’amichiti delle loro imprefitoni) 
e perche efTendo di grandifilma fiima,e perciò andati nelle manf di tutti,fooo ve- 
nuti meno,in modo , che grandemente fuele penarli in ritrouarne alcuno , bifo- 
gnando tal’hora medicarlo da parti anche rimote,ò vero occorrendo, d* ofleruar- 
gli, e di leggerli alla sfuggita in qualche famofa libraria. Qy indi volendomi' di* 
mofirare aneituofo,e caritariuo verfo dc’roiei cari compatrioti Napoletani , hò 
prefo l’afTunto di nfiamparc irò Autori,! cui libri elTendo di molto pregio, erano 
molto difficili i ritrouarfije quefij fono Giouannt Villano Napoletano, che fò il 
primo i fcriuere,benche in lingua m:tcrna,antica,e gofla NapuIetana,l’Hifioria, 
ò fiano Croniche della nofira patria, onde da elfo hanno canato poi le cofepifi 
memorabili,& antiche gli afiri Hifiorici del Regno,rhe apprelTo di lui fiati fono^ 
il quale anche dopò di elle Croniche tratta de'Bagni di Toluolo , ed*Ifchià_ij 
materia tanto vrile,e necefiaria per la (alute de gii haominì,?^dÌ tanta curiofici,,^ 
e (criiti cqp tanta fede!ii,& accuratezza,che volendo n.pìetro AiKonio d’Al’^- 
fona Viceré del Regno,per mez^o dell'Eminentiffimo Dottor Filofofb,eò^dico 
Sebafiiano BanoIi,fare inuefiigare i Bagni predetti di Pu^znoIo,che per llloro 
antichità, c trafeuragine erano fmarrititi,e farli di nuono ponete in vfo per vtili- 
tj de’pooeri Infermi, & i Tua tóma gloria,ton fatui le debite ftanze , Se altre co- 
modici, non vi fi ritrouò guida maggiore,e piò accercata,che quella del libro del 
Villani,con la quale fi ricrouarono’cucti i riferùi Bagni ,coo enùnciarfi dal mede» 
defimo le loro virtù,e modo d'applìcarfi nelle infermiti, alle quali fono giouevo- 
ii,come viene tefitficaio dallo fteflo Bartoli nel libro,che compofe della nuoua_» 
inacBtione , e virò di detti Bigni , onde giudicò anche imprimerui per efien^o , 

3 «ante di effi ne fcrifiè il Villani, 8t vitiraimentc O.Pompeo f arnell%gpo de'piò 
otti letterati della aofira eti,l’ hi fatto rifiampare,come per agiunta di cnfAi* 
c*riolifnnna,dopò del primo tomo dclI’Hifiorie della Citti,e Regno di Napoli di 
Giu; ABtouioSommonte,riflampate da Antonio Bi'lifoo in Nap.nel lòif* 

Il iiccondo Amore c il RcBcrcBdo Padre Fri Luigi Contariao .Veoetiano^ 

. . ci . t . <ici- 
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^eiia Religione de’Crocifm* gii fopprelTa, Autore aflai celebre per le molte ope« 
teda lui date alle Stampejil quale eflendo (lato per molto tempo in Napoli nel 
Conuenio,cbe vi fò della Tua Religione di S. Maria delle Vergini nel ilorgo, che 
dalla irtdelìma Chicfa (i dice delle Vergini, e come curiofo cercando d’informar» 
'' C di quanto d'antico,e celebre era nella noAra Citti,e venutone in cognicione.), 
diede alle Stipe in vo folo volume, non foto dell'antichità di Roma,ma della No- 
biltà di Napoli per modo di Dialogo, con illile alTai chiaro, cplaufibile,c tenuto 
in molta Aima da tutti, per e(Tere fopra tutto affai vendico. 

Il Ter^o Autore è Benedetto di Falco Napoletano,iI quale fù anche il Primo, 
che con lingua più polita trartaflè dell antichità di Napoli, e luochi celebri , ebe 
in cO'afono,e del Tuo ameni(lìmodillrecto, il qual libro c flato tanto accetto, che 
i flato ben Tei volte prima rifli paro, onde quella fatta da mè è la fettima impref- 
ilone.Nclla riftampa de quali Autori oircruarai,benigno Lettore, non ciTerui fla- 
ca mancata, ne aggiunta cola alcuna di quelle, che da mt li fono olferuate gii ira • 
prefle ne'fuoi originali, onde fedelmente come i’hò ricrouaci imptefTì prima,!’ ho 
riftampaci al prelente, e non come altri fono flati folici di fare,dt riflampare l' al- 
trui opere adulterate, ò mancandoui,ò aggiungendout, fecondo le proprie pallìo- 
hi,ò per compiacere ad altri. E benché in quanto al Contarino, & al Falco G lijL.« 
cercato in qualche maniera di migliorargli in quanto alle regole, e politia della 
lingualcaliana e rifpctco al Falco in molti errori, nc’ quali fì era incorfo per le 
molte riflampe fatcerie,cnde è flato di biloguo andarlo con frótando con varij li- 
bri di effe vane imprelfioni fattene, lì è lafciaco il Villani nella Tua materna lin. 
s;ua Napolecana,benche go(fa,ri fp etto a’cempi prefent^per non volerlo alterare 
in cofa alcuna, fecondo che ne fono flato ammonito,c conlulcato da molti hono- 
raci letterati [della noflra Città, e particolarmente dal Signor Carlo de Lellis , il 
quale, rnmeà rucri è noco,può dirli io Splendore del noltro Secolo, non che del 
iioflro Regno, di cui anche confelfo clfermi aoualuco per direttore,e moderatore 
nella rillampade’prcdecti Autori, mentre hauendoelfu Signor Cario accoppiato 
alla chiarc^g^a della fua nafcita, vna gcncrolillìma gentilezi^a,mi li c roollrato 
fempie piopriiio in quanto mi étccorro.Se dimofirarai benigno Lettore di gra- 
dire quella prima parte di raccolta di vani Autori d' Hittorie del noflro Regno, 
non mancherò di darti dell'alcre patti d’altri Autori pure celebri , & approbaci, 
che anche fono difficili à ritrouaili,acciòche non ti manchi occalione d'apptofic- 
taiti,e di koneflamente tratteacrti nella lettura di elfi libri dotti , eruditi, e cn- 
riofi, e viui fatto. 




I N (!ongregatlone habita coram Emenentiflinno Do* 
mino Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Neapoli- 
tanofub a. Dcccmbris 1677. fuit diciTum , quod R. P. An- 
tonius Damiani reuidcaCy & in/criptis referat cidcm Coo* 

gres- 

• F.Scanagata Vie. Gcn. * 

Jojeph ImpcrialisSoc. lefuTheoLEmìn. ' 


I VjJuEmìnentì(lìmì-i^Reuerendiffimi Domini D, Ignici 
S.K.E,Card.Caraccioli, Anbiepifc.Neapolitani vidi libros 
quibus tituli'.Gìo'.VìWim nella Cronica di Napoli.Gio:Tar** 
cagnota,ddSico,c Lodi della incdc(ìma.L’Antichicà,litO)e 
Chiefe,&c.di F.Luigi Cótarini de’ Crociferi. Benedetto di 
Falco del Sito, e Luochi di Napoli, &c. eofque iam imprejfos 
Jìngillatim-t rursùs Reimprimì pojfe cenftOt fiuefeorfim-, fiuein 
vnum congejlost t»m membratim^ quam integro quoquo ipfo^ 
rum corpore-iCum nec Fidei Ortbodoxte,nec probis moribus ad^ 
uerfentur, Neapol, 14. cal. Februar. 16 jS, i nojira Profefptm 

rum domo, 

% 

Antonius Damiani S. I. 


I N Congregationc habita coram EmincntUntno Domì-^ 
no Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Ncapolitano, 
fub 26. lanuarij 1678. fuit di<^um, quod Rance fupradid^a 
rclacione Reiinprimatur. 

F. Scanagata Vic.Gcn. ' 

. Jofepb ImptrialiiSotdetuTktoUEmin, 


ECCELLENTISS. SIGNORE. 

S Aluatorc Caftaldo fupplicando efpone à V.E.comc dc- 
fidcra riftampare quattro operette intitolate Giouanni 
Villani nella Cronica di Napoli> Giouanni Tarcagnota del 
fitOjC lodi della detta Città» V Antichità, (ito Chiefe, Corpi 
Santi, &c. del P.F.Luigi Contarmi deirOrdine de’Crocife- 
ri, Benedetto di Falco del (ito, e luochi di Napoli, per tanto 
fupplica la riuifione di eflè à chi meglio tetterà feruica^ 
V. £. & Fhaucrà à gratia vt Deus. 

Rcucrendus P, Antonius T)amiani videatt éf injcripfis 
SuiC ExcelLreferat ~ • 

Galeou R. Qirillo R. Valero R- Cala R. Scria R. 

proiiifum perS.E.Ncap.die 25. mcnf.DeccmI>ris"x577* 

V Scoppi» 

EXCELLENTISS. PRINCEPS. 

N Ec Reghe lurifdiclioniinec polititico aduerfantur re- 
gimini,quò minus rurfus Typis donati poilìnt libri> 
quos iuflii E.V.percurri, quibufque funt tituli : Gio: Villani 
nella Cronica di Napoli, GioiTarcagnota deljìto-^ e lodi della 
detta Città.V Antichità Jito^ChiefeìCorpi Santi,&c.del Reu.F. 
Luigi Contarmi de* Crociferi , e Benedetto di Falco del fitot o 
/tf<?ti&/diiVij^(?//,d^r.Ncapoli è nottra Profclferum Soc. Ic- 
fu Domo. j.Idus lanuarij 1^78. 

E.V. . 

Omni obferUantiayanimoque humiliter ohfequenti^ 

AddiFìiJJimusfamulus 

Antonius Damiani S.l. 

Vifa retroferìpta relatione imprimaturiVerum in publicatione 
feruetur Regia Pragmatica, 

GalcotaR. Valero R. Cal^R. SoriaR* 
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Croniche de la Inclita Cità de 
Napoleemcndaiisfimc , con 
li Bagni de Puzzole, & 
Ilchia nouameme ri- ^ 


^ j r. 

• t '*- < 
tf 

- Iti V ■ d , 
: l \ i i.. ' 

t 

-J-’f * Ix , . 

•» . t cirj 

^ Ti t:»i 


llampate^icon laTa- 
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A LMulto Mìignifìco » &ExccITtntc Signor, lo SignorcJ 
Troiano Mormile Napolitano, Patrone , & Bencfadore 
fuo precipuo. 

£0endo con preghieri conftretto Excelìence Signor mio da 
Mefler Laurenrio de lunio de Brixia,libraro multo coriufo de 
'riducere à la fìmpliciti del primo Autore, alcune opere, per la 
iniquità de li tempi corrupce,& precipue le Croniche deli'AU 
ma,& inclita Cita Partenopea, la quale non poco fpendore la 
Nobile Progenia de Cafa Mormile, in la quale]non altramen- 
te,che lo Sole intro le Stdle,tua Excellente Signoria rifplende. 
Tempre è (lata, che Io dtueffele di6e Croniche al priAino (la- 
io reformare,per elTere tale Scriptura tutta Apocrifa,& aliena 
da la Regola Hi{loriografa,recufaua tal pelo , finalmente per- 
fuafo da irMàgnifìci MefTere Antònio de Falco de Napoli • Se 
MelTerelacobo Sondino de la Infula de Manta, huomini fen- 
aacontrouerfìalicteratifnmejchenonricufaiTe tal Prouincia 
con Tarme lor dui promelTa de fatigare non meno de me , co- 
me con effètto hanno fado, me fono forzato con li prefati 
Me0ere Antonio, & MefTere lacobo, iuxta lo cognieduralo 
iuditionoflro, quelle à la prima compofìtione re(lituire,fidan- 
dome più,che à tuttialtri rub(ìdi/,dei fauore , Se fumma bontà 
de voftra Signoria Éxccllente, fuggire le mordace lingue, At- 
cefo,che la errore de quelle,non ad Noi, mi al proprio Auto- 
re Te debbia attribuire, lo quale Patrocinio predo à li propri; 
fodori Tperamain loSummo Dio inuocare. Bene vale Napoli 
XVin.Maq M.D.XXVL 

Leonardo ARrino P^lièfe de la Terra voRra de Sandò Ìo- 
aone RotuadohuRiilimmo Seruitore. 

' ARrinusad Librum 

I. Sed nonnoflro, Marmili nomine tutusi - . . - f. 

!• ^Mouisitanto nomine tutuseris, \ 

jMohiBondiniMeliteKftsMngnìfieeAntonié ^ 

* ] manduce mumapi 

Carmen t- 




Idunc poteft Janonieognofcen tempora Reges 
FartenopeSiMuroh H^a^elU ,7>»crr, 
lahor exigHUS^mSié 
ContinetfVniHS ludi ttàu * 
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McomeÀza vnaMobiliintnat & vera antica 
Chfonica»compofta per lo geheronftìino 
Mdlère Ioanne Villano>recolca da molti 
antichi,quaIeèddedeuole,edegran piace* 
re per fapere le antichitate del Regno do ' 

Sicilia Citta, & Vltra el Faro, in nelaquale (è ^ 

trada de mutamenti de molti Stati» ^ in* 
comenza da la edifìcatione de Cuma. Lcge Feliciter. 

De la Citi de Napoli, la quale intra l’aitre Citi del Mon^ . * • 

do.per la moltitudine de li Cauallieri,e di loro pompe, Se di- . ; f 
lede ricchezze, haue acquiftata fama grandiilìma, le quajo i > 
cofe tutte fe narrano in diuerfi Volumi,& Croniche» & ixLà ; ■ ^ 

queda prefente fcriptura breuemenee fe componeno- . ^ • 

Come li H omini gentili de la Infala de Euboifa de U Cità de . ^ ‘ 

CalcidiatVennero all&Infnla de Trocida , thiamata Pi~ 
tbegufay& edificato Cuma, & prima de lafua ori- 
gine,& principio,& de la impofitioae del nome» 

CAP. I. 

I N nel tépo,che Solon Philofopho de Athene, & Dracon de 
Lacedemonia fàdoride legge de li Greci, l’vno in Athene» 
e Taltro in Lacedemone compolfeno le legge, acciochc tutta 
Grecia poteflie (bttomettere alla legc , li Populi » & li gentil* 
hominì,&liSignoride!aInruladeEuboija, de laProuincia 
de Calcidia,indignandore de e(Tcre condridi de tale lege, de* 
terminarono volerfe partire da loro Patria, Se trouare habi- 
catione in altra parte, & coiTìfòfado,& con gran copia de CalcidenZ 
Naue portati difcorrendo per diuerfe Marine , & littore de_> fi in Ita- 
Grecia,pcr diuerfe & gran rcmpcdate de Mare,peruennero io Ha, 
Italiain vna Indila Nomine Phi/thecufa, quale fé dice Proci* Procida 
da, &Pi;thecurae» àcopid Simiarum dide fono, dicendo chiamata 
Ouidio per dio Verfo libro XIV- PijthecH- 

Colle TijtheCMfas babitantum nomine diffas fr» 

^ La quale Ifola dapò che li didi Populi,Gencirhomini > & 

Signori, con prouidentu exdimarano non edere condegna-»» 

& diffidente de poteroTO capere,& hauere habitationc » heb- 
bero intra loro condglio,& d peterno le Marine, le quale an> Calciden-’ 
chenohfechiamauanoCuma. Defcendendo duncha da le-» fi in lo lo, 
loro Naue inIaMarina,trouareno vnaDonnapregna,laquar co,doue /I > 
ledormeua,*A exrimareno douere edere buono augurio» e de Cuma. 
gran multjplicationedeGeote,8eperquedo pofeno nome à CumavU’ 
la Citti,la quale doueano edificare, Coma, che Cumaoneis-» de» 
greco,in latino, e dido dormire* • 

A » < : ^ Ce- 
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4 CHRONICA 

Cernii Uomini fr€diClieàfiuuoperconfiiliovnafortite:^%t'. 


CAP. II. 

n OdifeeTero doloro Naue.& congregatila vno * fecero 
Cnlcidffi JL coolìglio in quale loco de la Marina douefleno la Ciré 
CumgCi- edificio doueflero prima difeernere» & fò 

tà Nòbile deterniinacOfChe prima fé douelTe edificare vna forcilezzju* 
^ ne lò più alto loco de la Marina, & fotto lafbrcileza fc do* 
Sito della uelTeedificare la Città , la quale in focceflìone de tempo fò 
C/^ do edificata Nobelmente, & magnifica, con gran Palazi, al più 
Crnna abondeuolc loco,& de Acqua, & fertile, & pieno de Silue.in la 

Dedalo in Citi florida,&allegra,perfpado de molti anni, con gfa 
Cuma glo>'u,& cranquiilitate peruenne Dedalo , & in quel tempo, 
* chelaCictideRoma non era i&all'fiora in tanto Dedalo 
era il megliore de tutti li homini,Ii qui^li viueuano in archi* 
tedura,come ccfiifica Vergiiioin fexto. 

Dedalus,vt famaefltfM^iensminoia Rfgtut$ 

/ fraepetibHspennis,aufusfe credere calo ,j 

. Jnfuetum paritergeUdosenauitadjirSof « 

Chalcidicaque leuist tandem fuper aftitit Arco, ^ 

Come per la mortalità, che era in diSa Città,venntro à lo fito, 
dotte al prefentefìà NapoU,che ce era lo Sepolcro de Par- 
tenope, CAP. im 

E DificataadonchaladidaCitideCuma , Se in molti 
modi amjpliata per quelli de Calcidia,& de Euboija, co* 
me c dido di lopra,o vero per corrupeione de li laghi vici* 
ni,ò per volunti diuiha,fi gran mortalità infìcdò li didi Ci* 
B A . tadini,che la dida Citi finalmente quali diftrulTe, laqual co* 

^ fa vedendo molti de li Citadìni, & perche con ninno aiuto 

^ de Medici fé poteano defèndere,determinarooo de mutaro 
Cumane loro habitatione,& così fò fado venendo^llo Sepulchro, 
•venero al ò vero Tempio de Partenope,in nel qiKd Tempio , & Campi 
Tempio de vicini, idi con loro famiglia afpettaro inlino i^tfiup, che ia^ 
i*4r/e»epe dida mortalità ce fsòidapò ladida mortalità, quali perla.* 
i contemperanza dcU'Aere,alcuni per la dolcezza del loco » Se 
ctiaro Dio per la pagura palTata,non curauano di tornare^ 
ad Cuma, mà per la più parte de loro, che erano rimafe-à 
Cuma,furono per mandato couAridi di tonwire ad Cuma.4^ 
eoa loro vergogna. . 

* Co- 


T) £ P A H TU E N*0 P*E. ^ 

Come per refpofU de ApoUotnon volfeno toréarein Ciim*tiitd 
renufferoen Parunope» & incomenxfiro éd cdifieare» 
CAP. av. 

R Eternati li Cannanlcoa grande vergogna à:Ia lorolia> 
bitacione, li quali erano pattid da Cumaper timore^ 
della tnorcalicàyda poi per fpacio de dece anni>(ì le molcAò la 
feconda morcaliti molto più feroce de la prima. Impcrocbc 
de la prima mortalità receperoremedio,mutandolah|bica- 
cioné.& hebbeno fahità » & andarono al Tempio de Apollo^ 
per prendere Con/ìglio da Ibi, che dCuiano fare^r mutare in 
tutto quelloloco»da) quale hauuta rifpofta, li fo conlìglìaco» 
che Decano A eicerchano Parcheoope,^ in quello locoallog- 
giadero , & fèrmaflero loro babitacione. Imperoche de loro 
5emefì fé moltiplicharàla Citàde bonojin meglio « & ferà 
honoraca molto intra le altre Citi famofìflime, la qua! co,ià^ 
fò fada;mà non comunamente . Imperoche alcuna parte do 
lilauoratori,Ii quali coltiuauano le Terrei nó cow liggier«{ 
mente poceuano mutare habitatione, non fe volfeno partirei 
mà gran parte de li Gentil' homini,& Signori, con le loro co*; 
fe mobile,!! partero , & pecerono Parthenope ; Et in quello 
me delìmo loco incomtnzai o ad edilìcare,ciarcheduno fecon* 
dola Aia potenria,& lo Stato de Aia coudicione. 

Come Napoli pigliò la Nome da vna Donar» tbiamata-.Par- i 
tbenope» C A . P. V» r* 

D Ido è aduncha quel Tempio Parthenope, (r tal nomo 
pigliò da vna Giouanecta non maritata , & Vergino 
Riamata Parthenope, de vna Excellente , e grandiflìma bel- 
lezza* fègliola dei Kè de Sicilia,la quale venendo con gran_« 
moltitudine dr Naue, ad chiagha , cafualmente A ie .am- 
malò,& in quel medcAno loco da quella infermità fò morta, 
& ùrqucllo loco fò fepelita.per la quale fepolturà li fò faAo 
el Templo,confegtienccmence la Citi, la quale fe cxtendetio 
fino al Saodo Spiritò, & meritò eflere chiamata Parthenope 
. fecondo . che di<f Virgilio al Ane del quarto libro de la Geoi^ 

S 'ca , lUo Virgìlium mè tempore dalcts altba. Parthenope*4| 
uidio MethamorphoAos XV.lib.drin oda nata Parthenop(*~ 
Come perde diftor die, che 'vennero tra Citadini, T iberio-Julio 
Tarjodalì^ròpartirfe » & edificare vn’ altra Citi al .a 

Monte de Sanilo Eramo* .C A . P.; VI. .( 

C Onftruda,& cdiAcaca fa Cicà Parthenopea , & tal nom^ 
inipoAo àtei da Parthenope, li Citadini foi per graa^ 
''^acio diKmpo,vil£;ro in paccA' tranquilliti, & perche nio* 

na 
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na gran Giti pò (lare lotigo tempo' in quiete, & che fé da 
DiQo no- re non haue Inimici,Ii croua dentro delei medefìmo, & Im- 
t 0 ndo però dentro di loro nate brigho, &‘‘di(fcordie, per loro ric- 
ehezae,& altre abnndanrie,per la qaat cofa vn giouane chhf^ 
auto per nome Tiberio Iulio,il quale intra li altri Citadiiii 
per I^obiltà,ricchczze,& virtù rìrpiendeua, con certi foi fc> 
quaci,& con(encicnei,(i determinò de voler fc partire da li aU 
rri,& da quello loco.& edificare vna noua Citi, poco da lon* 

S o dala Citi Parthenopeada quale fecondo fé fcriue, era po* 
a i craucrfo,fotto le (palle de lo Monte Falerno, il quale mò 
Monte /ìt- fe chiama Sando Eramo, doue (là Sanalo Martino. i 

krnc, Cathe Tiberiod ulto Tarfio edificò àifoe fpefe la Citi , & poffeet^ 

4. le Utt^ro greche, dotte fc chiama mò S. Faolo 
» C A P. VII. 

0 1 Veda Citi la fé ad foiproprie fpefe in quello modo 
' come lui la con(ìdcrò?4n vno loco auantagiato fopra^ 
murata, circuita di mirabili mura,la quale ipfo , & tutti li aU 
napoli trilla chiamaro Neapolis, che in latino vene i dire Citino- 
interpe— ua, benché tal nome da poi (offe confirmato da Augufto Im> 
trata Cit. peracore,in ne la quale fé edificare vno mirabile Tempio do 
tà nona, raarmore,ad honore de Cafloro,& Polluce » in nel fronte dii 
quale Tcmpio,fè intagliare, & fcolpire lirtere grece , le quale 
narrano il nome de li Edificatori de la Citi,e del Tempio, la 
• quale Scriptura per (inai lo di de hoge,fe pò leggere mani- 
te(lamente,la quale traslatata per Melfere Leon ardo Adrinó; 
Jnterpre- P.contiehele infrafcripte parole. 

tationt^. Tiberio lulio Tarfo ad Caftore,& Polluce , & à la Citi de 
de le lette Roma el Tempio,& quelle cofe le quale fono nel Tempio.pro- 
regrectL^ curatore de le cofe maritime,liberto dcAugudo, edificando 
ieSAfi^ de le cofe proprie haué dedicato. 

Ftulo Come là Cita de Napoli comenxflua à perdere la nome , chCa 

fe chiamaita Parthenoptia. C A P. VIH» 

P O la edificatione dcla noua Citi in greco chiamato 
Neapolit.la Citi Partenopea i poco i poco incomenzò 

à perdere il nomc.Et adveniua, che quando voleano innomi- 
nate Parthenope, nominauano Palepoli in greco, che io 
latino vene i dire , Ciri vecchia , che tanto èà dito 
palcus in greco , quanto in latino vecchio , dfl Popolo 
• ^ di la quale Palepoli fohabixata Napoli , la' quale Palepoli 
non fó troppo da longc doue é polla Napoli. Qjnefta Citi 
con la Aia (orza , e di quelli de Bcniuento,con li quali ha- 
veano compagnia,fi fé molte battaglie centra li Romani al 
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Territorio drcapua,e de Salerno, fecundotcbe fc dice,!o Po^ 
pulo di Roma venendo per pigliare quella (Siti, lì là aflediò, 
& pofelo exercicaincrarvnaCicà,& l’altra , che l’vno non_j 
pocelTe foccorrereralcro,& vfciero fbraCQrioIanoi& Imphio 
Cicadini di Palepoli,& andati alla Cità per lo aiuto, % Con- 
figlio de quelli, li Romani la pigliato, quali erano quattro mi* 
Ila con duomilia Nolani. Per la qual cofa per la parte finillra 
de laCità,per la vii, che vi àNola,fuggero,fcanzati lì Beneu6* 
cani da la Citi, & liKomani pucdeco el Tuo Confale in Na» 
polL 

Cerne venne la difeordia^rà Napolitanu & Romani, 

C A P. IX. 

A Duenne finalmente per le cofe contrarie faéle per li Nt- 
politani,che li Romani bandero, & publicaro battaglia 
concra li Napolitani, li quali Romani in numero di tré milia 
huomini à caualIo,col fauore,& aiuto de li Beneuentani, e di 

3 udii de Vallo,& de Gaudo,in numero de duo milia,dairvno. 
e li iati incomenza la battaglia „ dall’alrro Soprauenente il; 
Populo con tuttala Tua potentia,in numero di duo milia ho*, 
mini i cauallo,in quel loco doue per fino a mòle chiama Ca- 
po à Nola,(ì pigliarono la Cità de Napoli, li quali Napolita- 
ni foro crauti come Ininuci molto crudelcmente. In.* 
quello anno, che fò pigliato Napoli,RéAleaandro edificò 
Alexandria,la quale c iu £gi)pto. ; l 

Come venne la difeordha tri Napolitani , & NolanL ' 

C A P. X. 

I N fuccelfionede raoltogran tempo, fò fa£la gran difeor- 
dia intra li NapoIctani,& quelli aeNola,per le confine, & 
Territori/ fecondo narra Valerio Maximo nel libro VII. nel 
Capitulo de le cofe graueraente faSie.ò dide. Et Quinto Fa- 
^io Labeone Dodore de legge, venne per Arbitro à determi- 
jKire le dide confinetilqualé venendo,liamonirvni,8t gli al- 
'*^i Citadini,che difmenticando la auaritia , & la difeordia^ 
cialchaduno fi douelTeconllrehgere dentro de li rènnini foi 
più tollo,che douere correre inante t le quali cofe per audo* 
riti di quello Fabio Quinto fe Icreno , & preleno li termini, 
&laifaro vn poco di Campo nel mezzo,ilqual Campo lo di- 
do Q^nto Fabio per modo di gabbo , ò per vna llolta , & 
grande auaritia, l'acquiRò ai Popolo di Roma,& al dido Po- 
pulo iudicò,che fofiie dato,il qualeTerritorio per fino al di de 
tioggi le chiama Campo Romano , doue nalce k> bonillìmo 
greco , fopra al termino dii qualeTerritorio Riedificato lo 
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Nobile CaQeUo deSomma,quafi d'dìce»qne(la d la Somnia.i 
Sommai del licigo incro li Napolitani, & li Nolani « . ìècondò che di* 
vMée ce Valerio Maximo nel libro odauo^ fecondo Capitolo. 

Copte Anibàie vtnttcÀCmpoi Napoli» 

J 1 C A P. XI. » 

T BftiftcaTitoLiuio neiiibro tettio de la feconda batta* 
glia de Africa, che Anibaie Ducade gli Africani, dapò 
eotroNap. la baecagiia de li Canonni.delìderò di potere hanere la Cità 
de Nàpoli per la nurina.Ec venne per la anicdiare, St hebbc.» 
Anibale^ per ere di gran rifute.Ec dapò volendola pigliare per fovz»^ 
difpetato fe li dé aicunb alTalto.Mi' vedendola circuire intorno de mi. 
de pigliare cabile mura,& alùilìaia,non vAlfe più alTaltarela perde la 
Napoli f£«ranza di giamai poterla luuere. Inanci fé gran robbacée, 

correrie,difpònendòlrfoi Caualieri del caualcare iirvér 
Neapoli^ de li Porti, Eaoendo gran prede, la quale preda li Napoletani 
taniafal-^ volendola defcndere^ét ifcorme,(t combatterò con li Airicai 
tati . . ni, che non ipareuano troppo gente , Se pareuano male com? 
£ffa Na~ pofli,Mà li Afri<ìai;it ftauano più prouédutamcnte,che ipfi nó 
folitano credeuano.Ec li Napolitani li quali vfcironod labatcagliau 
(ì foro inante alfaltate da gli Alricani per gabo de inlbofca* 
Anibale^ mento,de li quali Napolitani nepcrcrono moItiy& maxima* 
tòma itL -0 mente vno Nobile, 0c exeremo Jiomo,chiamato EifatMacAro 
Capua» dcCauallieri,il quale morto.fò gettato da Io fuo cauallo.Co* 
Aut feguitaua troppo afperamentc li inimici per la Aia viri- 
lità de animo,glì altri tutti ftiggerono por la via de la mari- 
na, & fe non che forono aiutare, & heboero foccorfo da quel- 
li de le Naue,8cbarchff da pifeare, &fpecialmencc quelli tt 
quali fa penano natare.tuttt erano prc£« & morti • de pò dc.a! 
queAo Anibaie fece la via di Capua. 

Come ItNapélitanitamdaronoà Rctaamgrtm Tbefero per 

ejfere in Ifrro aiuto» CAP* Kli. ^ 

T fecondo la fentcncia de quel volgare , 8c vfaro prouei^ 
bio.pò hano faao Napolitano Matto,fà pado, pò data ^ 
Prouerhio ad ipie la occalìone,& lafconAàa de lo dióio Anibaie, li Na- 
cÀitro li - policani defiderando con dirida fe bauere amicicia col Po* 
NapoUta- Rotnano,pereAere aintaci,& loccorA da ipfi » quando li 
ni. ' ’ ^M|^u,Tnandaro li Ambafciacori per akiro,&/id>ention tj 
de li Romani con quaranta caffè d’oro di gnan pilo, Bc fecó* 
Donodc^ do chefcrii^e Tito Liuio à lo fecondo libro de la battaglia de 
NapoUta- Africa, li didi Ambafeiatori diifeno queAe parole. Che à li 
ni ad Ro- Napolitani, e chiaro , Se manifeAo quelle cofe del Populo di 
maai. Roma • liThciòri fono quafi diminuiti à niente , e fono va- 
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cttati per U lon^a battaglia>& brigha»& per defèndere la Ci» 
Campi de li conuicini, & per lo capo,& fortillezaa de» 
lca1ùi»cioèta Citi, & lo Imperio di Roma fi é fatta bacca» 
pila jli dióH Napolitani iudkaro edere iufta colà de qnetto 
oro.it ^aale per fine i quefio tempo gli è rimafo per ordina- 
ria adiuto de la fé.fouenirene il Poj^o di Roma • QrlèalJ 
chimo altro adiuto voi credefi elTcre in li Napolitani, fimit- 
mence li fe prolererno,& multo larebbe à loro caro>che li Se- 
natori il Popiilo di Roma iudicalièro degni quelli,li quali li 
donano volenciere per bono animo ,<& propria voluncatOr 
& non per alcuno premio. A li quali Ambafeatori, per lanv 
ricchcaza.Ac bona follecitudine de li Napolitani, foro rendo- 
re moire gracie,& fò pigliata con bono amore la più picc<Ù4 
Cafl'a,la quale fèdi meno piro>rccondo dice TitoLiuio. •“ > 
Come dopi la morte éeTiberioIuUo Tarfot fhordinatek tri ** 
firate maéftre de NapoUidaTUlóli il nome» " • • j 

‘ C AP. XIII. .• ' 

M Ono finalinente il dido Tiberio tulio Tarfot il qnalc> 
la dida Cici,il Teapio,e li edifici)* pofìi in iflb, corno 
è dido, e la parte dourfi examinano le lite# e le habirationo 
fotteranei de le ftraté,fi hauea edificate, 8c nel tempo Tuo ha- 
«ta fatto indelargarc có crd ordine do^ Pkza de la mda Cor^ 
CCidoue (è chiama foro,&fò ordinatala prima Pìaza per fi- 
na adpreflb àio capo de Carbonarà,ìl quale k chiama Sonili 
ma Piaza,come la più foprana in fico. La Seconda fò ordina*' 
uda la^rta,la quale fe chiama Donorfo.per fina la Porca.» 
de Capùana La terria da la porta Vcotofa.pcr fina à la Porta 
Nolana.L'alcre de la dida Citi Dando in Padule , & lochi 
pieni di gionche fore le mura de la Cità, & màximamente di 
prélToIa Piaza,la quale mò fe chiama Porto , la quale pò del 
tempo predido.tb cHUmato Aquario , perla qual cofa vna.> 
progenie de la dida Citi de Napoli,fi è chiamata Aquario. 
Come dopi la 4i&aordinatione de le Strate fi conceffo ad otni 

T m/Wu poffere edificare» C A‘' P. VIV. 3 
KdgranGentirhofninitCiod AlbinotD.Petro, & AuoJ 
rio,alias Fuorio,li<)uali non habitHuano ih la dida Ci- 
ti de Partenopeo de Palcpoli/Impcrochd dido Tiberio per 
Udi(cordia,A inuidianó haueano feguiro, auenga <^e defi- 
deralTono habirarc i la Cita de Napoli , forono pado con li 
Napolitani,depo(rereogn*vno de loro edificare vna forrìl- 
lexa di prtlTo^le Mura di Napoli, de vnirfe à4ida Cità per- 
c(rertpiàibRÌà|abrigb^hauiaiKybool»NolaDi,& B^neoen-' 
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Unii& cofcì fó ^cco in progreflb di tempo. Albioo la for- 

tiikia.dour al prefcnce Aà S.Maria Npua,D. Pietro (è l’alcr» 
fontiilcza ad Vico de la Porca de Capuanai & hattiaia infacc 
à(U porca>che và à Nola>e perhd la' via. <hc Aaua nanai di^ 
A)(iallezza»re chiama forzcUa«cbe /parcella ihidoj vie- Auo^ 
riOiò vcroFuorio Fé la terza forcillczza doue fi dice l' Antica* 
g)ia,quale fé chiama Fuori. £ da nocare.che le vie principale, 
che i^arteno le vie per trailer fo,sò tré. Fecondo è dido i £c li 
antiqui sò Fei,li quali pigliato nome per le Fubfcripco 
Resionc.El Seggio de Summa Piaza da la altezza del fico 
diaaiAaua doue Fé dice Salico , cioè i via Ibrei la fecoada.^* 
1^ Seggio deSando Arcangelo,doueAàeifegno de la Vido*- 
riaJiabucada li AFricaai.Lo cercio Feggiò de S« Paulp, chc.^ 
conÀrudo Forco la ChieFa di S.Paulo primò Tempio ad ho^ 
noce deiCaAore>& Polluce, doue Fe dice Mercato vecchio,oc- 
cupacodi caFe priuace,c difhcrencia del Mercato nouo.clqua* 
le Fè Fare Rè Carlo Irdouc Fecciagliare la ceAaad Rè Corra* 
4ioo,del quale faremo mentione , perche altra volta era oF 
Mercato,doueAàSandoLaurienzo , nauzi alTcmpiodeS. 
Paplo.ll Seggio di Capuana dido dala rortadiCapua,el 
Seggio de N ido Fopra ^^reflb la Porca V encoFa , Folto la.» 
qu^le per habundancl^^ acqua,& de Palude^iarea. Felle ei 
Nilo,gr^nfiumede£^pcQ,al quale loco te dice cHcre vna^ 
leggine, de vna Donna bcUiiCma,che uotniua cinque Fantoli* 
Qf ipi figlioli , li qual (enea partiti, tré da Fa parte dritta,& li 
doi altri figlioli etnea da la Fua parte raaneba cbaranjf ute../, 
|t,impero quelli lochi, doue couaiumo li Vccelli vulgainien* 
te Fe chiama N ido. Et maximameme da la habùuationc 
il Scolari, ha binando in vno locovicino i loScggio,il qualo 
loco per la dida habitatione e nido di Scolari, la gente la_^ 
quale FuccclTono i lagcntcprima,lipoj^<>nome lo ScoluFo, 
cioè vFo di Fcola,e di Aolari,dcue ir.ò (e dice la luiuma* 

Come pò fkcceffiuamfte fi edificata la PiaT^a de Forto.CAV’ XV . 

I N ne la adiundionc Fad* in ncladida Citi perlitrèGco- 
^L'homini , cioè Albino, A uorÌQ,&; D.Picoo.» e lorofjp-t 
guaci;da pò Fq Fai^p i) Seggio di forti! uQua,per la porta np. 
ua Fada in ne la Cirà,aci;iò cheFe potefle hauere la iofuta à lA> 
Forci)ezad’Albino,& Fpi Fcguaci FadI noui vicini Citadini,j’r 
dopò Fò Fado lo ^ggÌQ,p vero la Piatzade Porto,così chia* 
xnato dal Porto dii Marcdn nel quale è la Rancia de li Nauti 
advenga pio, che noia fia^b^n Fccuro pedo vcoto,&aiKng^i 
che alfuni.4DMi<lin Api»ri>Napoli/sa riprcFat>cr ccoppo ocìp? 
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8c rÌporo>cìoè da Ouidto,ii q«aléfóVq>elegr»o animo, nar-* 
rantela vcnuradcEneainIcalia brcuen^ nòminate i lochi 
4 >ti quali pafsòìfe dice che nauigòpCtapeiSe UKCincrua^Stpcf 
li lochi p^li monti deS.urfcnte,fcrti^c«ieArbori frudàfcri.at 
padello à Marc diStabia,edificatadaUercoIe.& per Parte* 
nopenata in ne lo TÌpofo,& da quillo loco fe ne andò ad Cu* 
magone fono Tacque calde,&c. Et Horatio nomina la ocio- 
fa Napoli, mi non per tanto da molti Poeti è nominata^ 
lodata di alta.lk Nobile rcicotla,& fpeciairoeote da Seneca^ 
in viufua Epillola.ehediqe. Io me vergogno de la genera^ 
tiene lunnaniiq Dante volti iotrai i^la Scola perii Seggie dò' 
NapoQ.&'eli inoo diortche lafsò Baia per Napoli.Er iploSe*. 
neca à lo quinio libro de quedione naturale dice, che Napo>’ 
lède VII. gran Tcrrcmoto,ò vero Tremolo fend molto dam* 
no. • . ^ S 

C^me foro edifcdte molte Terrete &Cità vUtni dadi* 

.i. V aer/i. parte » <jp dir (oro k X iWiJ 
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D Tee etiamdio Florio Agnico in o< la Aia opera fopraJ 

Tito Liuio,non idlamente de Italia,mi de tutto il Mon« * ' " ’ • 

<ro Ja più bella Proutnetad quella di.Catnpagnia , 'perche 
nilina parte HGieloè più temperato «Idoue Aorircòna dqi gna 
volte li Arbori,niuno Territorio letroaapiù fèrtile in cofcj» 
apteadbaccfao, &ad Venus. Non fe croua melioMarCdcj ^ 

partodcNaue,cx vifo,& quelli Nobili forti cioè Gaicta-», 'J ^ ^ 

Mircno.Doifoncanedc Aquacalda de Baia,Lacrino,&'<Atier* • 
no»che per le vicenne pigliare il Marc Saluo;Saicrno,Mairi;L-r,'< 

Caii^« .e molto più belio (utci>vicinbolquaHe getta Focts'* 
come il Monte de Athena , le Ctrà apreflb el Mare fdndato ^ 
CumapicoladMapoUtHerdolano de f oinpeo, el capO’^'cle nic> 
te le Cicà de Canlpagniafi fu Capuain nel tempo palTato có> ^ 
taco,& nominata intra le altre Citi nominata Roma , Carta*" 
gine,& Capua,per la quale Citi de Capua,lo fopulo Roma»' 
no lì adaltaro hBeoeucntani,&c. & de la pianta de Italia.» ' 
chiariiIuDOfocta,S( Audore,dice inNapoli la inclita Na- 
poli.nanci ornata de gratie in nome farthenope, cosi' nomi- • 
nata de f arthcfiopc,Cira Reale molto famofa,& recita moltd 
altre cofe lode.che in quel tempo vi erano,del quale voleflo 
Dioiche ne folle rimale la terza parte i liibi Ci^uhni. • ' 


B 1 ' 


Ce* 


O N r C A 

f^TrgitÌ9 Ctm FirgHh- per U pndèmkt^^s àd Atro de NapoH ti ^ 
fetale de compofe laGeorgiau C A P« XVII, 

Nap, TV E i» qual Citi de, Napoli Virgilio molto più chiaro de 
JlJ tutti li noeti, non po tacerc.Impcrocbe vi fù O^eiale» 
liArctUo StiuiTtripTc il librode la Georgica. In nel tempo quando» 
Duca de 0&3uianoordenaoMarcelloDucaddiNapoletani,inneltciii- 
Hapokta po dii qual Marcello, elTcndo Con(ìliario,St quali Redore fuo» 
01 * ò verp Maiftroilui homo lagace,& dilcipulo de le Mure,chia- 
mato Virgilio Mancuano,fiforoao fade le Chiauiche focto 
Cbiauiche terra, hauendo ctipfb al Mare. E li puzi publict con li con- 
dF Pm^ii dutei d'acque per diuerfe vié,& con Tortile ardficto cohgre** 
fafii caro in vno alto monticelld chiamato Sando Pietro, dcan- 
tempo di veli aria,cor reno à le fontane publice,fode,& edificate in no 
yirgHio ladida Citi, per la (agacici dii qual Marcello «e per pregete 
del dido Virgilio, Odauìano chumò Napoli, Donna do.» 

. nouaCicioppidoCafieHo murato, i *• , 

* Come Virgilio per urte nupea leuò lo mak aere da Napoli. 

CAP. XVIli. 

I N ne la qual Citi,perraicro de liPadulein quello tempo 
fi era gran habundatie de Mofi;he,in tanto che quali in ge. 
liokitu^ nerauano mortaliti.ll fopradido V irgilio, per la grande af- ' 
dine do fcdiOne,l4 quale haueua a la dida Cki, de a li Ibi Citàdìni^ 
Mofishe . fc (è per arce de Nigromantia,vna Mqfoha d'oro,de fèHa fuis» v 
. i ^iaregradequito vnaRana,fotto certi pondi de Scelle,ch£pla 

MoffA do cfficacia,8L' virtù de 4a quale MoTca,tutce le MoTche create io 
tofaiOM^ ne la Citi fiiggcuano, fecondo che Alexandro dice, in ne la.* ; 
da Virg/i^ ruaopera,cheeglividclapredidain vna&nellra del Caftcl- 
he» lodeCapuana,&Gcruareiaoela,fuaCronica,iaqualeié in- 

titola li Urponfi /mperiali,proba quella cofa fofle fiata cosii 
da pò ladi^ Mdfchajeuatada quillo loco,& portata al Ca> < 
fieli© di Cicala,fi perdio la virtute. . 

Come per incauto leui le fauguefugbe del Acqua de Napoli ^ 

CAP. XIX. 

F E etiadio lare vna certaSaguefiiga di oroformata fub ccr- < 
taconfieliatione,la quale fògidaca in del profondo de ' 
pozzo biancoq)er la efficacia , ic virtù de la quale,le Sangue- < 
i'uge furono cacciate de lac'iti de NapolUle quale ce habun- 
dauano in gran qnantitate,& come mò manififiamcnce Noi ; 
vidiamo,operance la diuina gratta , fenza la quale non fe pò 
fare niuna cofa {^rfi;da,la predida grada, & virtù dura pcr- 
fina al di d'hog^,& durerà inctemo. 


P A R T H E K a P E. ij 

Cn^fivnCauatlofiAceftàt$HHttiéihne^chefétumaUim^ " * 

firmiti de UCoMlk, C A P. KX. 

A Nche f2 forgiare vno CauaUd de Metallo, fìlb certa cò- Cauello d» 
fteUacionedcScelIe»che perla viltone- fola» dii qualo metallo 
CaHailOtlcinfifmicace s'hauiano remedio di fanttit il qualo 
Cauallo li Minifcarchi de la Citi de Napoli hauendodi ciò Minìfeau'^ 
grao^ dolore, che non baniano gnadagno à le cure de li Ca. chi roppf 
ualli infirmi, lì andaro vnla nocce,& permrarolo in venere, da* ro il Ca« 
pò dii quale perculIione,&rodura,il dido Cauallo perdila^ tudlo 
virtù, Si fò conuertuco i la conilruccione de le Campane do : 
la malore Ecclefia de Napoli , in nello Anno MCCCXXII. ù Metallo di 
qriale Cauallo fi ftaua guardato àia Corte de la predida^ * 

Hccicfia di Napoli.dei qùale Canallo fi crede, chela Piaaatf» c<mfiitiù-i 
de Capuana porterArme,ò vero inregne,cioe' vno Cauallo in ' ro i /o 
colore d'orodenza firenOipet* la qual cofa quando il Serenif- ’ CampoM 
finì© Principe Re Carlo primo , intrò in la Città di Napoli» - 
marati igiaudofe de le Arme di quefia Terra , ò vero Piaza,de - • 

de la Piaaadi Nido, la quale hauia per Arme vno Cauallo ni- 
^o«puro fenzafrenodì comandò,che fisfienofotipti doivetfi» 

Jfalieuus e frenisttumefireni portai habenas, 

Rex domai hunc Aequus,Vafthenopenfts Eqtmm* 

De li quali VerfiJalentcntia in volgare li d quefta , cheel 
Rè iufio di Napoli domaquefio CaualloisfrenatowiUhom^ 
nifenza freno.li apparecchiale retine del fieno. 

Come Iettò le Cicale per incantatnentOm ' ' 

C A P. XXU t ' f 

E Tiamdio quello chiariifimo Poeta fi fò fare vna Cicala.^ CkaU de 
ò vero cantatrice de Rame,^ Arte de Nigromancia-» Xamt 
incantata,&filalighòad vnoArbore con ma catenella,per 
la efficacità,& virtù dcla quale Cicala,fi fuggerono da la di- Fina de 
tìa Citi tum le Cicale,lequale erano tanto infefiante, & c6- CkéUe 
^^^tìe à li Citadini per brutto canto, che quali nò poceoanodc 
mdedormire,neriporare» Aladi^eratiadnrapcrfinaal ^ 

<*idehogi, , , ^ ^ 

Come amora protteiette aUeCarm , die mom ptdfTaOero, 

CAP. XXII. 
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lente dimeno voMo lo dido Virgilio pronedere A 1» 
vtiliratedequelliii quali lenriuadanao,molte volto 
in ne la carne frefca,e falata,che fpiflc volte fòdua,pcr Io Vo^ 
to Aulirò, il quale è à ladiifta Citi nuikocontraTÌo, At impot 
TÒ Cc corrompcuano le di<9e came»tl diào Virgilio fò appen- 
dere diuerfi pezzi di diuerfe carne per la diàa Aitcmaggica 
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in voo Atc^.dolaBuzarii de la Piazza delio Mercato Vèc- 
chio, doue in quel tempo fé ycndcuala:Carne,& anche mò fe 
ycodciperla virtòde Squali pezzi dicar^e. tutta lacarno 
Ia>quaie reftaua,che non fe poccua vendere» fi fecou&ruauàji. 
per. più dj,IV romane fenza coraupciooc ,6: la CarneTalata k’ 
.conlrruanahenereanuif^ipiù* - i 
.Come tergif io prottedhà io.vento.de jtpaùlet che ^yafiaun ti- 
■ i/ritStdtNap. C A P. XXlìl. 

'O-Er lo Vento Io quale fe chiamaua Fauonio.ò vcroTorano, 
Jl . . che^i^fiaua4i Albori, & cpmunemeDce Ible ventare à la 
«uciata di Aprile, ne la<lidaCkài& defiru^itiuo rie Icfrun-* 
dode Ji fioei,e<lc,UlTihfli cenecLde li Arbori,lo dido Summo . 
Tocca icibr^iare. vna Jtnagioe de lla4Enc,rotto certi fegni,<& 

■, córìgkincioneldepianccUa quale hnagineeencua vna Troni* 
iviio bocca,laqiialepcrcollaK> poota dal<iido Vento Fano- 
nio, per la virtù de le dide piancrc, faceua ventare vn’ altro 
V eneo cQntrariaal<iido Vento Fauonto,lo quale era de ne<i 
cdlìtà deucornarelc in dietro,per la qual cofa li Arbori , & li 
frodi crefeiuano. fenza nocHnenco,& perueniano ad cnatura* 
rione perfida* • >i 

Come per la Sanità deli Citadinifè venire d Jf apoti molte 
herbe de viniu CAP. XXIV. 

• è 

V OIendoancotodidocxipuOi&fumnnodc li Poeti,pTO« 
uiderc ancora alle hifiruutacede ii<homini,con quelle 
fa|utifi;re«& medicinale herbe,liqualibiibgnauano p iiSuchi» 

& iC'roppi.lc quale herbe io.<Tvoltc parte de lo mondo non lì 

trouano,niaximamence laStace,ipedt« òfbrro la fchiapa.^ 

. Monte Vci ginc lòpra Auelie,& a'pprcdo Mcrcholiano.lo qua- 
le Monte niò ièchiama lo Monte V erg ioe, per le mcrauiglio- 
fc.4uo Arte,6ci«gcgni,fé ordinare vnoGiatdino,d vero Or- 
tójnaeiaoiglioiicK&foccd'ogni iteoeracionc de herbe, lo qua- 
le-Giardino rutti quelli, che andauano per cogliere herbe.» 
per lecitre,ò,ipmedip de li kifirmi,laherba,& la viali fe de- 
{nofiraualieuemence.Ecquelli che andauano per defirugge* 
rei,^ìparc,€t{lcuaKne le dide herbe qier paftenare altro* 

uc.oóoie!la^ua>vedcre,& non ce trouauano nui via donde 
cepotefièfo audace, in nel qualeCiardiho « etiandio per fin 
altcmpoqofitfofeoze cbnglieno molte herbe «ned icinale ,& 
virtuofjflMne, .de JequaIcalcuneherbe,tK>niè crouano in al- 
tro ìoco,k non in quei Giardino. 

Co- 


' D E P A RT H E N CXP^. ^ Vf 
>. ^ C«mc Bon ccera^^efìe » & incavtè t/te« ^reta»&^tìkìc^of4 ’>■' 
CAP. » XXV. ^ 

\ Nchora volendo Io dido Poeta la predida CÌ8Ì,I« quài> 
tx, le con ^rart'vdl limate dclidecaua de firmagnifìcare per 
faina.& riccheza , che non era fertile de pefce.per Io poco 
fundo del Mare .che Rà drprtlTo de Napoli.volendo prouide- 
re à la vcilicd del Mare.e de li Ciradini.fè laborare Vnaipràrà. 

intagliare vno perckello,& fello fabricare in quello loco^ 
douefe chiama mo la petra de io pefee « in de lo quale locò 
per fino che Aecteladtdapfltra,gian)ainonmanchaoicbenó 
ce fofl'c pefee 4 jroflb,& minuco. 

Come à la porta Nolana fi fare diuT elle . ehefégHìfitsMHB 1 
angurif. C . A P. XXVI. > * 

I N ne la entrata de la dicta>Cici fopra à la porca Nolana^ 
AiCcedendo ad iplo le mirabile infiucnciede H didi pra- 
Beri, fe mirabilmente edi/icare,& ifcolpire dot-teAe huoiane 
per Ano à lo ped? di mar more,!' vna de homo allegro, che ru 
deua,& Talcra di Donna triAa,che piangeua,hanerrao<liuorn 
augurijf,&efrcdi,Sealchunohonio incrauaà la dida Cità 
per obcinerc alcuna gracia,& per fpazzare lalcuna fua facen-* 
da , & caruaimcuce deciinaua la fua mirata da-lo iato de la-» 
porca doue Aaua lo homo,ò la Imagine,che rideua,con(èqui- 
uua bone aiigurto,& cucco Tuo dclìderro hau>na bone effecco» 
& cucce file facendcifc deciinaua la fua incràca al laro de la^ 
porca doue era lajxfta»chc piangea.ogni'mahjd niuno Ipaci 
cimento ilio hauea in nelle fuefacende. > 

ComefòortUnatob locò ad Carbonara. * 

, C AP. XXVII. 

E t in quello tempo ancora loingeniqfb Poeta ordtnao, 
che ogni Anno fe facclTe Io loco de Carbonarasnon con 
morte de homini,come de pò eiàcro,nià exerckarc li homi- 
niàli Aedi dell* Arme : » &donauandofi certi dotti ad quellk- 
«he erano Vincitori. Et hebbe principio lo dicco loco dal 
mcnarc'deJi<.krangoK,i lo quale da?pò iuccelfe llo menianu 
dole pre^&pò ad macze;mà AàuaBocolicapo yo^rto*cOil 
bacinecci, & ^rnidi Coiro;£c de pò piò nanci venne al c<nr> 
fo di anoi MCCCLXXXl cheqoelli chensoe iocauano non.* 
obAance,che fearmauanO de tutte Arme^ infinite ce<'ine ino^ 
renano, & è cbutiiacoCaroaadk,ib nelqualdo.có^re lblenanà^ 
gettare le beAie morci^mondeczAOrdinò onche ib la dieta-» 
Cità pcrfuaaftcmagtca,()uatcho capLhumani,cheerauo 
ci morti oanciioDgo tempo, li qualifcapi dahabo rifpoAajre^ 
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ra<ieaictilt(àcn » che fe faceuano in le quacro parte de lo 
>4undo,ad ciò che tutti U fiuti de lo Mundo fbfleno manife* 
fiati al Duca de Napoli. 

V Come yirgUio Iettò te Serpe éeNapoii, ^ v 

CAP. XXVIII. 

Serpi fu- A Nebora in uè la dieta Citi de Napoli , i la Porta Noia* 
^ati ria^ Vuiila quale mò fe chiama de forcclIa,& vna via de pre> 
Virgilio* te artificioramenceconftrncu,&ordinata,& ila dieta via-* 
è vnoSi^illo»al qnalc Sigillo lo dicto V irgrilio,non fenza ^2 
mioifterK>;c^ttre*&laullao ogni generatione de'SerpentitCe 
de altri Vermi nociui»la qual cofiiDio.per Tua mifericordiat 
nei fino mò la oblcrua*ia taoto»che per cbiauiche« & per fbC 
lati facti rotto terra«per fare liedificiji& puezi , mai non ciò 
’V trouatoSerpcine altro Verme nocino, né morto, excepto fi 
con legame di fieno ce fofi'e fiato portato carnalmente. Et à 
. ' doctrina.&anamaifiramento de li Napolitani, nati in Patria 
^ i (ertile A habondeuole,fiando in Napoli,compore el libro de 

la Georgica,in nel aual libro re infegnano li modi. Come , 8c 
in qual tempo re deobiauo arare,5c cultiuare li campi , & re- 
niinarc.li,A in qnal tempo fi debbiano piantar e li Arbori 
ugliare,& inrertare,lecoodo,che ipro attefia i‘lo fine de Isu* 
dieta opera<Doue dice in qnello tempo fi me ne nutricaua la 
doiceParthenope mnlco nobile inocio,& florido in nello fiu* 
Morte de dio,Io quale Virgilio per natione Lombarda ^ hebbe princi- 
Virgilio pio da vna Villa de Maotuani,chiamata Andes, & florio ito 
lama nel tempo de lulio Celare ibeto Ottauiano i & in nell* 
Anno oc lo ruo Imperio XXV.finio la fua |ita in ne la Citi 
de Brividcfi,& pò fo rapto per li Calabrcfif^comc à cola moU 
Sepoltura codelcàeuole,& (ò portato in Napoii,& fò icpcllito in quel» 
de Verù- lo loco,doue re chiama S.Maria dciritria,al prelcnte S.Maria 
ho dePedigrotu,in vna repoltnraadvno piccolo T^ioquatra- 

„ torà » con quattro cantoni fiabricati de rigole, (otto ad vno 
marmote,rcripto,& omacode lo ùio Epiraphio de Ietterò 
antique , lo quale marmore (o fimo al tempo de li Anni 
.Vti. , MCCC>^VE In ne loquale Épiibaphio erano rcripti doi 
t verfi > Ji quali diccuano in fientencia , Mantua me generò, li 
CaUbrefi me raperò , mò me tiene Napoli,lo qnale (cripti in 
veriì la Buccolica , & la Geergica & la Eneida^ 

' Come ordinò yirgjiiio le aerpte de SaUitt difimfeleVirtò deleaetjnt 

. ■ fi li Bagni con fcripture» C l A Pi XXIX. 

C !^ Honfiderò ancora il predico Poeta eximio, che in ne.» 
j le parte de Baia,fiptirc<rp de Cnma erano le acque cal* 

de. 
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dcthaucRdodiuerfì corfi forco terra, per !c Vcnc,& roatcricÀ 
de diucr(ìopcracionidcSulfo, cioè de Alumc,& di ferro, de 
pece,& de argento viuo > le quale habandauano de diuerfe 
vircuce , coiilideró aduncha edificare per comune falucQ^i 
deli CiradinideNapoIi,e perla vrilitaee decurta la Repu- 
blica, molti, & diuerfi bagni,&.maximamence quello auanca- 
giato Bagnio, lo quale, e chiamato Tritola » inneloqualO 
erano fcrq>c^ tutte li nomi, & virtuce de tutte le acque, fpeci- Saia 
ficatamentc per fottile magifteriodo fabriche di(ignace, ad piafa dtS' 
ciò, che li pouerj malati fenza aiuco,& configKo de Medici, li diucrfe c» 
quali fenza alchuna charità domaudanoelfcrno pagati , po> /c. 
telfero de iadeikleraca charità trouare remedio di loro infir-* 
micate»inne li quali bagni ifcartiui Medici di Salerno, la pO'<i.7'rito/4 
ca charipat;e,& grande iniquità, che hauiano , che vna no^itL> bagno 
nauigando per tino ali didi bagni , (ì guaftaro cucce le 
Scripturc, & pidure, feripte, & pente in ne li didi bagni, con-, Iniifuità 
ferri, & altri inilrumenti da diromperei! didi edihcijf. La iu> de A/edid 
ila,& condigna virtù de Dio Itponio, che corno li didi Me» iti di Sa»« 
dici ricornauano ad Salerno per Mare, furono aflaicati de vna lerno* 
grandidìma tempedate annegaci , excepto vno io quale ma- 
nifedò queda cola,& proprio annegaro intra Capre, dt la Mi* 
oerua prQmuntorio di Salerno. 

Come fila Grotta per la cofttoditÀ de ti Citadini de N asoli, 
dotte fe chiama fore grotte , benché, alcuni dicono,chc ÌA • 
fece fateLocuUo* C -A P. XXX. > 

H Auendo ancoralo dido Poeta, aducrtenza alle fatighe 
& tedi; de li Citadini di Napoli, che voltano gire fpif- 
fo aa Puczotijdr a li bagni fopraferipti de Baia , per li Arbo« 
dri de vno Monte doridìmo , lo quale era pirincipio di 
no di quelli, che voleuano paifare lofopradidoMonce', tanto^ 
da capo,quanto da .'piedi , fè aperire innanci chacc comen-,- 
zaife la grotta. Et condderando*per Geometria, con vna me*> 
fura per potere cauare forco di quedo Monte ; ordinò che fò- 
forato,& canato il Monte predido^ fó fare vna caua , ò vero 
grotta di ionghezza,& di larghezza, la quale grotta fù con.»' 
canta fubtilicd ordinata; che la metate de la dida grotta per’ 
lo naf<;imenro del Sole luce da parte de Leuante, da la macina' 

f et fi ad mezo dì; & da mezo di per fi à la poda del Soie lucei 
altra metate da la parte de Ponente) Se imperoche quelli» 
c^e paiì'auano lo loco era tcnèbroio, & obfcuro» che'per qtieV 
do pariua male Segnio,in tal difpofìtìone de pianeti , & cord 
de delle fò dida grotta canata, & di grafia dotata : che niuno 
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timore ne rurpiàione,e ad qoelli che ce padano, & non fenco*^^ 
Securrtà pò ordinare imbufcamenco; ne fcnce pò fare aAo dishoncfto 
de lagrot- idoone, & quefto i prouato , & induco periìnoi li nodri 
u, teonpiidilaqualeGroctaneparla Seneca. 

Come cowfacrò li Otto alio CafUUo delt qmo donde pigUi lo 
nome, C A P. XXXI. 

Ra in nel tempo de lo diSo Virgilio vno CaRelIo edifi- 
cato dentro Mare Sopra vno Scoglio, come per fine mò 
Confeeté- c,el quale fé chiamaua lo CaRelIo,Marino,ò vero di Mare , in 
tione dt deH'opera di io quale Camello, Virgilio diledandofe, con Aie 
arce confacrò vno Ouo, el primo che fé vna Gallinaio quale 
Ouo pode dentro vna Carrafa,per Io piò aftritco forame de^ 
.Ja dtdacarrafa, la quale carafa,& Ouo ponete dentro vna 
g^adi ferro (ottiliflimamencelauorara, & da ladiéU ga< 
bia,la quale concineua la carafa,& lo Quo,fo ligare, ò appen- 
dere, con alchune lamine de fèrro, de fotto vno trauo di cer- 
qua,che ftaua appoggiato per rrauerfoalle mura de vna ca- 
marclla,fada ftudioumente per quefta cafone , & con gratta 
diligentia,& folemoità«la fo guardare in nella dida Camarel- 
la,in loco fecreto,et Acuro de bone porte,etchiauature di fer- 
ro, Imperòche da quello Ouo, da lo quale lo Cantilo pigliò 
il nome*pendeuano tutti li faci del Caùftello. Li Antiqui no Ari 
tennero,che dalPOuo pendeuano li fati, et la fortuna del Ca- 
mello Marino, vero che lo Cafteilodouia durare tanto, quan- 
to io Ouo fé conferuaua cosi guardato. 

Comeaequi/lò la feientia yhgith, 

CAP. XXXII. 

N On i da marauigliare fe lo di&o Virgilio,hebbe tante 
fcientic,ettantevirtute;imperòche in nello tempo de 
la Aia gioueDtù,fecondo che fé iege ad vnaChronica antiqua, 
intrò ad vna grocca,che ftà dentro Monte Barbaro canato di 
fotto: vna con vn Aio diicipulo chiamato Phitonìelo * volen- 
do haoere chiara notitiadc li Miraculi.& de quelle cofe cho 
le hauiua operate vno nomine Chironte. Philofopho , et Iìl.» 
trouaro la Sepoltura de lo diéioChironte ,& lileuòdi fotto 
la rcAa vno libro, in ne lo quale libro fe fé dodiilìmo: et am- 
maiftrato in ne la Nigromantia,et in ne le altre foientie. 
Quello (he ^(effe dopò la Morte de Virgilio, 

. CAP. ^XIII. 

I Tce(ì,che mortolo ditìo Virgilio in BrindeA , et efleado 

lo corpo de quello portato in Napolijcoo gran diligé- 

tia,laSepoltura de tal corpo fe guardaua,et obferuaua,la qua> 
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U qtulecome é dedo.ftaua vicino S.Maria de Pedegrocca.per 
ia quale «Sepoltura in vcrici lo vulgo la chiama grotta do 
Virgilio.ò vero per la via vecchia de Puczoli , lótano da Na* 
poli circa due miglia. Lo che incendendo voo Phyfico Ingk* 
fe.perfuadendorc.che alcuna virtù fufle in le oda, 8c poluero 
de quello.como fogitono edere vane le opinioni de li homi' 
ni, impetrò dal RdRogirri,podere aprire difta Sepoltura «Oc 
diftillarc le oda, & bcuere l’acqua de quelle, per podere haue- 
re lo ingegno,& fapere de Virgilio,& hauenao prefentate tale 
lircere à la inclita Citi de Napoli, dubitando quella, corno 
fole edere la opinione del Vulgo, che fé tale opera fé facedè^ 
no i haued'e Aiccedb qualche male,per lo primo lo negò , ca* < 
men volendo obedire alle Sacre liccere del Re, (è concenco,chc 
lo diAoPhydcoInglefe , facede quello li piaceua, non però 
deueife guadare le oda.ò vero remouere da ia dida Scolta* 
ra,lo,che fò Fado,& dicono.chc lo dié^o Phydco hauede ero- > ^ 

uato vno libretto de certi Secreti mirabili in la dida Sepol- 
cura.lo quale libretto peruenne poi,fecundo voleno alcunt,ia 
le mano de Ioanne Cardinale de Napoli ,flt che da quilio li- 
bretto forenohauuti multi Secreti. Dicono ancora , che li 
Napolitani pigliarono quelle oda,& le fecero fepcllire in lo 
Cadielio nouo,à calche non fodero leuate.Io potria dei dióbo 
Virgilio dicere multe altre cofe,lc quale hò fencico dicerefea 
de cale homo,mi perche in maior parte mi parcno fauolofe, 

& falfe.nonhò voluto al tutto implire la mence de iihomini 
de Sogni, A perche multe cofe fono date di(Se de fopra* do 
Virgilio, àie quale Io Scriptore de quelle, meno che li altri 
credo,prego ciafcuno Ledere me habbia per czeufato , per- 
che non hò voluto fraudare la fama de lo ingenio/iflìmo Poe- 
tato vera, òfalfa ,& la beniuolenzaia quale ipfoportauaà 
queda inclita Citi di Napoli. Mila verità de tutte le cofe, la 
cognobbe,& conòfee folo Dio.qucdo ben dirò , chele non.j ^ 

fcr iuo cofa falfa,ne fabolofa.che de quella lo Ledere non 
fado accorto: 

- C ome vaine S» Pietro in Napoli dotte fe diiatna SanSo PiettQ 
ad Ara C A P. XXXI li. 

L e fopraferipee colè de Virgilio furono tutte fade inanci 

la venuta del Noflro Signore lefu Chriflo , & inanci che Zoco do 
lei'u Chrifto fe adoralfe , & honoralTe in Napoli, in nel quale Sacrificif 
tempoliCicadini,fecondolacodumanzade li Gentil homi- antiqHÙ 
ni,ò Pagani.faceuano li Sacrideij à li Dii ad vno loco appreC 
fo di Napoli, il quale roò fé chiama Ara Pecri. Imperoche iliu 

C a ua 
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va poco lontano de la Cità,&: perche poco inane i la venunu* . 
di Pietro Apostolo in Napoli,io quella pianura doue mò fé 
chiama AraPetri , ò Sando Pietro ad Ara ; hauea* 
no vfo de fare li didi Sacrifici/, Pietro per prouedcrc à la-*, 
falute'de le Anime, in quello loco volfeprima apparerc, A faf 
cniraculi,& così quello loco pigliò el nome de Saodo Pietro;> 
e lo chiamano Ara Petri.ò vero S. Pietro ad Ara. 

Comt SanHc Pietro venne in Napoli, &fece Chrifitani Can~ 
dida,& yifpren,& lo fece Vefeauo de di£fà Citi, 

C A P, XXXV. 

E LqualeSando Pietro Apoflolofigliolodeloanna , de 
la Pi ouiucia de Galilea, del V ico de Bethrcida,da pò, che 
XXy.an. iplohebbe tenuta la Catedra Sacerdotale , in ne le parte de^ 
nitennelo Oriente,cantando Melfa , & dicendo lolainente il Parer No- 
Pontifica, llro,venne in Anciochia,doueacquifiò la Cathedra, & fò ca- 
fo. po dela Ecclelia, da pò andò à Roma, nel tempo de Claudio 
Nerone,&là midefimo tenne il Supremo Pontificato Anni 
XXV. & mefi VII.& giorni ottorMà prima palsò perla Ma-j 
fina di Napoli,& da longha vedendo la Citi, la quale cogno- 
feiua per famaidirccfe in ne la dida Citi,per recreationc del- 
lo fpirito dcfidcrante la Terra , perdic ipib era fatigato per 
viagiode! Mare molto longo,& come fi geua andando , fi re- 
poso in quello loco,doue mò fc chiama l’Alrare di Pietro, ò 
vero Ara Petti. Et fecondo ladiipoiìcione de Dio vede paf- 
lare vna donna .vecchillìma,chiamata Candida , per fona di 
bona confcientia,& di boni coAumi, la quale Sanerò Pietro 
chiaroò,& incomenzò ad domandatela fé ella era Citatina, Se 
la domandò de la Citi, de lo fiato de li Ciradini; de lo babi-^ 
co,de la forma.de le cofiume, de la qualità de lo animo , Se- 
Prudente quale ragioue,deuocione,& lege era in ipfa, delli Sacrifici/, & 
demanda honoratione de Dio,& quale Religione haueficro in ne la pie> . 
de SanElo tà,& fi liCitadini haueuano vna medefima Volontà , ò vero 
Pietro ad diuerfa,& fc li Popoli hauiano vno , & fimile confentimento, 
Candida & fé ipfì le fidavano più alle forze,ò vero al Cófiglio, Se final- 
niente fé da alcuna de le cofé de li Antecefibri , & della anti- 
quità fodero rigidi difenfori,renza mutarefe , òfe da alchuna 
* noua fcripta,re La ragione evidente la confirmade , toffero li 
Citadini volontari/ per mollificatione de animo ad pigliare- 
ki;& fopra ad cucci quelli dimandi, fò fada ad Pietro, per !a-^ 
Donna conveniente rifpofia,da pò la rifpofia per altre paro- 
le Pietro fè traufiro alle cofe,& parole de Chrifio.declaran^o 
alla Donna, che iplbfolTc,& donde vema>ch’ilmandaua * Se 

co- 
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come giuaà Ròm 2 >& cbe,porcaiia<le vcilicà ad ogirie perfdu 
na,& che porcaua cOfe noue,& non preueduce,& non mai pKì 
auditc>& cole falutifecetc'V: Beate>& fìnajmécfrCelcftialc, & di- 
uine, le quale cofe in quello tempo erano per ordine interue- 
puce,& come lo homo dai principio de la fua hatione^& crea. 
^ione,ncgando la obcdiencia à lo fno Creatore^ Se per la vol5^ 
ràdei Ifbcio arbitrio, era. dtiparciro da la drhca,ik vera via^ 

Se come da vno errore in nei altto,& da male in pagio, & da^ 
pegio in p.nìmoihaueiido cecati gli occhi interiori della^ 
mente,lo homo errò per hnaà quello tempo, lènza infermili i» 

(ione de vno momento, & come, d deucre ablbluere la gemo 
da^quillo humano errore, pio Creatore de tutte le cofe, dedio ì 

nò, & mandò dal Cielo la propria fua Tapiemia, à prendo^ • ' 
carne humana da vna Donna Virgine,^ perche,& quale cofe 
marauigliofc de opere, et lìnagli,& finalmente de prodigijtSc 
miraculi.queda virtù, & rapienria,intro de tutti li quali intor.> 
no,ò vero al iato de re,orcliuò Scruitori , con dcgna,& gran- 
de bcniuolcutja in yna'Coniun&idinu , & faiiiiliarilT)ma.J * 

«Compagnia de dodcci,& de la principale Sigàoria , la quale '' '-V 
hnalmeuterop vna larga niagnificé 2 Ìa,& mirabrleiarghezza« ' 
per grafia lì le iucl,ina aUaiouocationc di chi con puro'core, ■ ' -1 
Se Vera fede iochiain.a,& denioftrafc poH'catc faóiore de fard .cV" A 

legni, & mlraculide quale parole, quando li véne Pietro, cioè 
che narrauala clHcaciade fare fcgnù& miracoli, la Vecchia- 
rella candida non fodenne.che Pietro dicctle piò ,i mà ipfo 
toppe ci nicntio,& parlò, & rifpofe in qucRo modo. Io tenerò 
per vei ociò che mihai dido inancijéc crederò lènza dubiolo 
luo Reame, & fupplico te da Tua parte ,.che reftituifeo 
àa lani^à ad l'anima n.)ia,& Iena la pena da la mia telìa, lo 
quale continuo con multo dolore, me ha tormentato per cir- Oratìmtt 
ca treni^ anni. Airhóra Pietro uou tardò nicnoc , mi dilTe in de Pietrth 
nel nome de lo Verbo Paterno, cl quale ordinól’ Altezze do laqutlt^ 
li Cieli,an^Hò 1’ Airo,ornò la.Terra, produlie il Mare , fé lo chi diati» 
natura humana,laquale formò iàrpecie,&Imagine de fua lì- con deuo^ 
« inilitudiae,la quale amò con tanto ardore débcaiuoJenria,& tiene fà 
quali incomparabile diledioneA' amore, .che jpfo fé digniò pajfare h 
coniungere ad le, facendofe colei in vna eli'cntia di perfona-^ male 
in nel nome del quale, lo comando ad té infirmicà pelHftra, 
&iuiqua,chepiolelH,& affanni qucRafemiaa, Inrefe il mio 
comandamento fuggi,di{loluite, cella, & torna à niente, & co- 
sì tcparce,che niuno minimo lìgno,ò radice de té , lalferaial > 

■* capo di quella feinioa, dando femprc bonore. Se laude al no- 
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medecoUuiMl^ualecoa loPatre , & con lo viuente Spirita 
• San^Oi equale in la virtù, & «quale in lo faonore i & concorde 
gloria>ec vna maieftà per cucci » ec infinita iècula de li feculi. 
Incótaftéci liCiiri/liani che erano venuti da Anciochiaifequ£* 
ilo le veiiigiede Pietro , cucci in compagnia fé allegrarono! 
quando oderono quc]loMiracolofo,cc folfne diAo de Pietro^ 
ec rerpofero ad vna V oce. Amen, ec Albico la faiuce dal Celo 
empirioicon velociflìmo volato mandata, venue,ecincrò Ide- 
erete nei capo della Donna , ec come i iignoreuole coman- 
liirMolo damcnto,priuò la di&a Donna da ogni in/irmicace,ec iango- 
ieVictrù re, ec in quello poife quiete, et repofo con grande dolccza-» 
ferthe ope perfciSajCt perpetua ioconditate.Gii non poccuacrtcre celato 
ròfubito a la Donna, che da la Aia ccAa eradeiiolca,ec partita la doglia 
ec ogni infirmi uce,ec era reduda à fanicà. In canto , che in.« 
poco/pacio di momencp, efla dubicauaellere lei medefima, 
quale era prima,perche liberata non fenciua afprezza alcuna 
delajpafiacà,ec incurabile infirmitace.la quale non fé creder- 
CaniiM te la Donna,A preAq elfere Itherara.mà per la virtù di Pietro, 
e de le Aie parole; fò liberata da quella infirmitate , in poco 
14, &fò fpacio di tempo,ecfòhagniacade vna acqua ralucifera,ecpa- 
faffachri. rea no obAace,chc gli era per molti Anni;inuecchiata,chc mf- • 
ftiiuia, ie cornata vna femplice eicella,ec che nanci era denigrata co- 
me vnocarbone, ecrnòaHoprcfcnte debianchita come ci- 
gno,allegrauare,che da la origine carnale, e da efiere figlia de 
homo,era mutata per la gracia.ct adopcracionc Diuina , de 
eircre figliuola dei NoAro Signore le Al Chrifio Allcgrauafc, 
che quali clicndo da niente, èi vile cofa per Aia oi igine, & mò 
per beata murationc era diuentataiperfeda beatitudine, & 
cofa da lefu Chi iAo . £t come è coAiimaro hauere lo homo 
compailìoncdciiAmici, Se dare ad ipii maturo CpnfigI io 
Mfifitpifi A fc pò,& hauerenfe habilici de t£po de roccorrerli^Dìfiè la 
deboni Donna Candidai Pietro , che ipia haueua per grandidìmo ' 
4MMI amico fuo.vno el quale era chiamato A fpren^ el miale era Ai- 
molato da vno freno violente, & forte de a^ra innrmitate , el 
quateera homo benigno, & più moderato aliai ,che gli altri 
ìnabAincncia. £r fc in gli errori de li Pagani folle Religione* 
ipfofe pocria chiamare Rdigiofo, ornato de tutti ornamen- 
ti de le vircù.delle quale Pietro prcdicaiia,excepco della fede 
il quale fo pocelTe fencire miracolo della Sanici retornata • in 
tpjo,rcnza diibiotche la fc de la quale Sando Pietro ApoAo- 
^aude de lo prcdicaua>la pigliarci. Se porcrei elfere idoneo defenibre.^, 
^fpref Si ded^rstore dcAa dida fedc,anchora poterei «Aere robufio, 

& tor- 
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& force confinnatore de la diSa fède. Imperoche Ipfo è ho- 
mo molto eloquente,& quaft de la Tua lingua femf^e fé tpar^ 
geno fiumi per bella elo^uentia.le cófiume del'quale largiflì* 
mamence fe fpargerino indodrina^ difciplina de k arto 
liberale. Ref^fe Sanào Pietro Apofioio i Candida > 8r diflè» 

Figliuola fe quello de lo ouale tù parli è tuo amico, & che re 
mone i compa(none,& aefideri che ipfo habbia fanecate , 8e 
prenda da me raedicina,obedilTe al comandamento, che iote 
fazotvà fubitoàquefto tuo grandiilìmo amico ammalatoli 
& infirmo,& come tù ferali doue ipfo ftà infirmo, prendilo per 
la mano dritta, & dilli quelle parole, Sando Pietro ApoUolo 
.Difcepolo de NollroSig. lesùChrillo Crocifixo daliludei, 
in ne la potentiadelooidonomedelNofiroSig. JefuChri- 
Ao me manda,che remota da té la infirmiti ,‘ & reformate in 
la priAiua Sanità, fubito,con ogni gran ve]ociri,lalIì il letto 
doue tù iaci,& vieni à lui. Come Pietro hauia dide le fopra- 
fcripte parole,& intefele la Donna Candida,pigliò la via ve- 
locemente per finire il comandamento fido i lei da I>iecro,ér 
aiKlò,& parlò à lo infirmo,tutto ciò che hauia iutefo,& odito Miràcoio 
da Pietro. Et la dida donna Candida nonhaueua anche fini- de Pietté 
ta la Tua imbafciaca, che fobico la crudele infirmici Tua fe par- verfo dg 
cio,& recuperò la priAuu Sanici, & cornò fano,& beIlo,et me- Afpren 
gl io che mai fufl'e (lato, per la qual cofa fi grande, et mirabile 
Afpren fobico leuacofe, di feorundofe de vcllire li luci pan- 
ni,non pigliò altroché vuo Tuo manccllo,ec non.curandofi de 
calzamenci,correuacome ad homo che hauefièie ale. Corre- 
uano dunca ambe doi in vno , mi Afpren lo quale era fiato 
fiimulaco da più infirmitate , et fcru ente ardore, per vedere 
coluiida lo qualh ipfo era guarito,il quale non hauia mai più 
veduco.et era fiimulaco compundo ogne bora , più pecco- 
gnofeere ilfadore della fua Saniti, correua più forre, etatn- 
moncua,etconfircngeua li piedi de Candida vecchia, li quali 
non poteuano cosi correrc,ec che non poreuano hauere rorza 
oltralaloro natura. Et gionto Afpren à Pietro confiderò la-» 
quantici de la Terra fcarpifaca da Pietro, et pigliando Pietro * 
per li piedi, iiiconienzòlorcemeateibafoiare li didi piedi. Afpren fa 
Et dapò Afpren ciò che audio da Picrro.comprefc , intefe, et ffo (bri— 
credette tutto, e fefle bapeizare. Et in breue tempo perfedif. fi^iaaa 
fimamente utformato de tutta la Oratione,dodrina, et Reti- 
gione Chrifiiana: dapò Afpren crefceua in honeftate • et 
ne cofiume,ec follicitamente de giorno in giorno, da virtù ta 
virtù. Et per quefio comenzò ad elfi;re Predicatore, et opera- 
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core deltxdo^ina dello Maiftro fuo Pietro, incomenzo'àcai 
uar< il veleno verfucie da le intcriore de lo iniquo Dragone 
et infiniti hoinini per la lua prcdicatiorw, la quale fe'Ji hòmi- 
UÌTeduceredla vitadeJaSanóla Madre Ecclefìa, & alla fede 
del NollroSignorc Icfu Chrillo,& per la inuocatione del no- 
me del Saluatore.incomézò à fare Miraculi.à demóftrare infi- 
gnaliicc reUituire la veduta ali cicchi, el mano à ti muzzì, fer- 
Miraculi mare Ji dchili,cc ad fanare cofe dirotte, per quefii^et altri Mi- 
df Àfprtn racuUAfpré incomezò ad acquiftare abundeuolmétclà grada 
de Dio, de la qual cofa Pietro fé allegraua , che hauia fàdo fl- 
bono difcipulo,per lo quale reuertiua bono frudoi io Popu-* 
»lo,ccpcròJilfè,ccconfacrò VcfcoiiodcllaCità de Napoli>c6 
yefeoMo ogni Pontificale dignitatc. ; 

Come da fò la partHta de SanQo Pietro,SanQo Afprtn conuer- '• 
tìo lo Populo de Napoli. CAP. XXXVI. 

A Cquifiata Napoli ad Chrifto, laffaconde Signore come 
hauemo di<^o AfprenEpifcopo.in ne lo anno de la Na> 
tiuità de Chrifio XLVI. Pietro fende andò à la via de la Citi 
V de Roma, ad ciò che pofiell'e in quel paefe con ragione incon- 

^ ì uincibileictmerauigliofi.miraculi, la gloria, et la potenzia de 
^ IcsùiChrifto declarare. El prcdicìo Afprcn tanto in più forte, 

^ tcinpiùmegliorefudorevigilaua,etadoperauaà ledoctri> 
nedeDio,ecpiùferuencémenceiorendeua à la predicatione 
quanto piùfe aricordaua,chc p quello era rpecia!mcntc,deue. 
nuto allo Officio,& cathedra dcir£pifcopatO,etpcr fine à la 
Tua infirmicà, de la quale morio Ja parabola de Dio , giamai 
non manchò,& per niuua fatiga , non adimendeò fua peedi- 
catioue,& quanto bene fi dimofirò il Beato Sancto Alpren.^ 
Epifeopo in tutto Lo tempo de Tua vita,& nel fuo Epifeoparo' 
& come alti occhi de tutti li Citadini piacque la fua conuer- 
fadonc,nonpoccria per littcrali fcrmoni dichiarare. Etìan- 
diofe infinite lingue parlafl'eroiif He opere Sancte, & mira- 
colali quali per fui meriti adoperaiia diuinamente, linde fo- 
riano Ranche, elle chiaro manifelloA' publiconon bilogna^ 
del prouare. 

Come per deuntume de SanSo Afppen,nafcio "ono figliolo ad 

/6nomarito i'& mogtm^dfhictififimi, - * 

C A P. xxxVii. 

I Ntro multe, & varie cofc,che sò in prefenda de me Cotn- 
pofitorc de quefto libro,foItó)cntc fcriucre vna cofa non’ 
me graue.In quella Cità de Napofr erano doi Marito, & MO- 
glifre dmenteno Dio.fecundo chein nello Euangelio fiìcg- 
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ge \ erano ambe doi iu(li>adorauano continuamente in nel 
Confpecto di Dio. In tutti li comandamenti, & iuflifìcatione 
deDio,fenzalamentatione,liqualinon haueuano figlio, ne^ 
figlia, & hauiano multe ricchezze, 8c Tempre domandauano li 
meriti di S. Afpren,con pietofa deuotione,& Tempre lo ftimo- 
fauano de continue preghere, acciò che per li foi meriti fi foC- 
Te à loro conccfl'o vno f^lio,ò figlia , li quali per longo rem- 
po molrftero li loro dendcri/,& preghicri , & per li meriti del 
B.Sando Arprcn,furono exaudftidinancilo confpedo do 
Dio , finalmente fièlicito d*afiìmigliare l'vnodiquefUad 
Zaccaria, & l’altra ad £lifabeth,cha loro nafeio vno altro Io2- 
ne,cioé che come Zaccaria,& Élifabcth fecero Ioanne , cosi i 
queflo marito, & mogliere nafeì vno figliolo chiamato lo- 
anne,quale crefccndo de età,di dluerfe virtute, & honeRe co- 
ftume ornato, li predifti mariti, & mogliere , non dìfeordan- 
dofe deS.Afpten, & che hauiano acquifìato per ipTo fi faAo 
dono,& quanto bcneficjomandaro gli era dal Ciclo, per ip. Edifteìó 
To, pigliato per rendere le gratie, & honore dei dicto Èpifeo- ad hnore 
po,fecerorhofiiere Tuo con Tale,& camere* & giardino dile» de Sand^ 
ctiflimo. Oltra à quefto à hotiore *& gloria de lefu Chrifio, Ajpren 
fcrono edificare iaEcclefia,ò Baniica,coniuncra al dicto Ho* 
fìicri,& /’arochiCjCapppclla porta fopra la Piacza deCapua- 
na,con vna Corte,la quale per fino al tempo de mò Te vede. Se 
chiamaTc la Bafilica de Sancto Stefano. 

Come tkorio Satino Afpren, 

CAP. XXXVIII. 

M Orio Sancto ATpren vccchifllmo , & pieno de giorni à Monte de 
la tcrcia nona d’Agurto in de li Anni de lo Signore.» S,AJpren 
LXvJiC.forto ei quale la chrirtiana fé hebbe principio, & co- 
pi il Tuo Officio,como ad bono Partore , ei quale hauia ope- 
rato in oe la Cita de Napoli. 

Come la Sibilla Cimana fì prudentif^ma, 

CAP. XXXIX. 

C He le coTe de ipTo Chrifio figliolo de la Vergine,Sc Sal- 
uatore Nortro , babbia prophetizato primo la Sibilla.! 
de Comana.la quale Tiì prima de le gente nortra, de la quale-» ' - . 
fù primieramente habirata la Citi de Napoli*per niuno mo- 
do e da lafVare,che non Te dica* 

Come la fibula Cumanaptofetiz,bdeCbrifi» tesk Salnatore 
Nefiro. C AP. XL. 

N Vmerando adunca tatti li homini generatida terra-t^ 
per fino;che lo Lione punito gridarii il bono di; 

D firn- 
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ftructo da vno piccolo homo>da po furgerà la fupcroja de li 
Troiani nominati da Enca,& dcftrugcri la gloria de li Gre- 
ci>vno Lione politiffimo feonfunderà Afia, da poi doi Leoni 
fortiilìmi combatteranno inncl Campo di Theflalia; Etl' 
vno de tffi.con grande fupcrbia,& l’altro feri deuorato : Vn 
Thoro con piccolo romore,tutte le parte del Mondo ponerd 
Lotto Tributo. In nel tempo in neiquale, lo Agnello CelcAia- 
Ic vencràjin ne la vltima etate,fe humiliarà Dio , tornerà Ho- 
mo il figliuolo di Dio.Iadiirtnità fe aggiungerà con la hu- 
roanitate, &iacerà in nel fieno, il quale Agnello farà nutrito 
da vna Citella Dio , & Homo. Seranno innanci diuerfi infc- 
gnali.Vna Donna vecchiflìmaconceperà vno, che nanci rape- 
rà quefte cofe.marauiglìandofe el Mondo de vna Stella , la-» 
quale dimoAra la via verfo Leuante , queAo hauerà trenta-» 
quattro piedi, & fei deta: Se congregarà vno numero de do- 
dici PaAori, vincerà ciafeheduno Demonio, non con rpada.o 
forza de coltello,mà con lo animo de vno i»efcatore, fotto- 
mettirà la Citi fafta da li Troiani,cioè Roma,& tutti li RI in 
vilità, &pouerti. Sopererà le ricchezze , fottomcttirà lafo- 
perbia,& quando fcràoccifo, tornerà vino, & regnerà finche 
vingeranno quattro Animali con le Ale, in tcAimonio dc^ 
queAo Agnello,& foneranno con vna Tromba, à ia quale có- 
CTadirà vna BcAia,& la habominatione dello Spirito del Dra- 
gone,& fcrannoli piedi deladi5aBeAia,fcicento fexanta tei 
per fine, che viuerà la habominatione, el Leone principale Si- 
gnore fe conuertirà in Agniello,& loGallo,che Aarà con lo 
BcAic,Pccore,fc veAirà de piccole veAe, in queAo tempo , la 
gloria di Romani fcrà partuta in vno loco, il quale fe chiama 
Bifantio, & feranno leggieri, & cetera. i. , r 

Come mondato Conflantino da la Ubra , dotò la Ecctejia^ 

Romana. CAP. XLI. 

P O la f affionc de ChriAo, in de lo Anno centefimo, quin. 

quagefimo tettio, eflendo Signore della Vniuerfale Ec- 
clefiaSilucAro Papa XXXII. pò di Pietro , da pò ConAantino 
pieno di grande infirmità, dolore di lepra,merito eflere mon- 
dato dal diao Santo SilueAro,per lo Sacro Baptefmo, fé edi- 
ficare dentro de vno Palazo fuo Lateràze la Chiefia dii Salua- 
tore,il quale mò fe chiamaSanfto loanne à Laterano,la quale 
Y0lfe,& iudicò douere^fferc la Matre Ecclefia del Mundo, & 
detiitteli altre Eeclifie, la quale Ecclcfi^a il piedido PapaSil- 
uefiro,follemncmcnte la confacrò,che fe chiama la edificati^ 
nc del Saluaove,m nc lo quale leropo de la Confccranonc la 
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. figuradcl Saluatorc non per opera Humana » màperopciaj 
diuina apparfe defi^nata,& penta in vno muro, & per fino al 
dì de hoggi ce flà , appare. Ancho fé fare la Ecclefia de 5. 

• Pietro, c de S. Paolo, & donò a la matre Ecclcfia Romana, o Napoh 
vero al dido Papa Silueftro la Cità di Roma, tutta Campa- Camera 
gnia, tutta la radicò per fine ad Cipparano,& etiandio li do- de lo Im- 
nò Rauegna, Pentapholi.la Marca de Anchona.il Ducato dc_> peno 
Spolito, la Terra della Coìitefla Malciede, ilContato de Bir- 
tonorio, Corfica, Sardinia, & tutto lo Reame de Sicilia . di li, Foce au-> 
Se quà di faro,ea-ceptolaCitàdc Napoli fola ,la quale le re- ditain la 
ferua per camera de lo Imperio,aciò che quando voleua an- dormitone 
dare in vltra mare,& per retornare à Roma, hauefle vnaCiti 
propria,in ne la quale fc poteflTc ripofarc, & ftare,in ne la qua- SUHeJtro* 
le donatione fada à la dida Ecclcfia di Roma,fù audita vna—» 
voce Angelica , la quale diccua. Hoggi c entrato cl veneno à 
la Ecclcfia de Dio. 

Come lo Imperatore Con fiantino paffando in Grecia con Papa 
SilHc/lrOi ordinò li Offìcialh e dignità à la maiore Eccle^ 
ftade Napoli, CAP» XLII. 

S Vccedendo il tempo, volendo il dido Conftanrino Impe- 
ratore andare per Mare in Grecia , venne in Napoli vn* 
col predido PapaSando Silueftro, douc fecero dimoranzaj 
per parecchi mife,pcrfine,che forono apparecchiaci lì Naui- 
lij per potere paifare, per la quale cola lo prefaco Imperatore 
ogni di,quafi audiua Mefta, a la Matre Ecclefia de Napoli, & 
quanto più fpifib vdiua la Mella,tanto più tornaua dinoto, & 
però dotò,& arricchio la didaEcclefia,dc multe poflTcflìune,& 

Terre,& adornò aifai Io ftaco de la dida Ecclefia , & multo lo 
augumencò,fandone ordine per Sando Zonio li Canonici», 
cioè fepti Preti prebendati,& fepee Diaconi prebendati , à li 

quali lo Imperatore donò Tcrre,& poffelfione, anche fc ordi- 
nare à la dida Maiore Ecclefia il Cimonarcha, ò vero Digni- Citnonar" 
tà Cimonarchale,lccundo le coftume de la Ecclefia primiciua, cha» 

Se de li Archiepifeopati de Grecia , Imperòche ogni Ecclefia 
Metropolitana, ò vero Archiepifeopato de Grecia «glielo 
Cimonarcha,imperòche non haueno l’altrc dignicà,cioe Prc- 
poflo,Cantore,Archidiacono,& l'altri fiinili Ofticiali , Se fo 
interpreta in Greco Cimonarcha, Principe de li Ccrimonij, 

& de li Sacrifici/, la quale cofa dimonftralo effedo di quefta 
Dignità, chel Cimonarcha fi, &excrcita in ne la Ecclcfia lo 

Officio maiore, & imperò el nome ben fe conuene 
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O0ìcio,inoiuna EccleHa de Italia , ne eciandio per tùtto d 
Mondo, dal Leuatue al i'onente.e Ecclelìa che habia taluni* 
rà de lo Cimonarcha,excepcò la Eccleda di Napoli, e Af lUu> 
di Milano. Il giorno del Sabato SanSo, Tei Principalq^feu ^ 
Ecclede Greche, ediiìcate in ne la dida Cita , & dotata p^E^o 
Imperatore predico Conftantino , sò tenute de venire alla-» 
Matte Ecclelia di Napoli,& cantare, ò leggere feilettiono 
greche,ciafcuno la fua el giorno de Pafea Kcfiirrc6tione,sò 
tenute ad ailìfiere al diélo Ciiuonarcha, & cantare d la Eccle- 
Lefei Ec’fu d Credo, in vulgare,fecundo la lingua greca, & fecondo il 
cUfieobli rito de Greci, la qual cofa hogi è inrcrlalTata. Le predici: fei 
gate a la Ecclcfie fono quc!lc,cioc la Ecclefia de S. Giergo del Merca» 
maiort^ to,la Eccleda de Sando lenaroad laconino.la Eccleda de Si- 
Ecclefia» éloloannc ad Paulo, la Eccleda de S. Andrea ad Nido, la Ec- 
clcda de Sanda Maria Rotonda, & la Eccleda de Sanda Ma> 
riaad Cofumandi ; & imperò none da marauigliare ,fein> 
treie altre Ecclede de Napoli, quelle sò ricche , perche foro 
dotate da lo Imperatore prcdi&o . Et da manifelload ogni 
perfona,che dmile Ecclede di quelle, & a quifti propri) titoli, 
fonoàlaCitàdèConllàtinopoli edificate, per lo diào Impe- 
ratore, lo quale il predillo Imperatore, molto augumcnto,& 
magnificò in Ecclcfia Clerici,^ Officio Diuino. 

Come lo Imperatore Condantinoyordinò diretto la T ribunru* 
de la tnaiore Chiefia de Napoli , vna Cappella douc^ 
audea la Mejfa fpiffo. 

CAP. XLIII. 

F Ece etiandio lo predico Imperatore , in ne la predifia^ 
Chieda de Napoli, in loco douc in nel dido tempo anti- 
cho fe chiama la Badlica de Stephania,vna Cappella apprcfl'o 
àlaTnbunadc la dieta Chiefia, de titulo,& vocabolo di San 
^loanne loannc dell Fonce,& feccia fare fotte quello titolo di S.Ioan- 
de la Fo- ne Latsrano à Roma, in oc la quale Cappella il prcdicto Im- 
u. pcratore, per fin che dimorò in Napoli, con gran deuotionej 
per diuerfe volte audeua la Meda. 

Come lo predillo Imperatore a vna Cappella denota deSan- 
Ga Candida, & de San3o Afpren detro la malore Ec- 
. (Ufia de Napoli, fiaua in deuotione» 

CAP. XLIV. 

E Ra dipreflb la didaCappella de S. loanni , & diprclTo il 
portico del Palazzo Epifcopalc,vnapicciola habiratio- 
de SanGo ne,ò vero Cella, con vno Oratorio, in lo quale era vno Altare, 
Afpren douc Sanerò Alprcn per fine, che viflc con quella VccchiarelU 

. . S» Can- 
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S. Candida, de la quale hauemo parlato di ropra,cafti(Iìma^ 
vicadufre,el quale Oratorio perladeuotionc, & Gradone di 
quella .Sàncra Vecchiarella,la quale intra le altre Mapolitane 
illuflrara de lo amore de Dio, meritò edere purificata per lo 
Tuo Sancto Bapti(mo,& elTere fanctificata, il Popolo per Ora- 
tione trequenda,^ vifitaua,in nel quale Oratorio , il Glorio* 

(ìfiìmo rapa Sancto SiluefirOjvna, con lo Imperatore fpifib 
veneua,& per deuotione di quello celebraua, al quale Orato* 
rio,ildictoPapaSilue(lro, ad ciòche perla Tua propria de- 
uotione,& che per la prefentia fua,in ne la Tua celebratione li 
Citadini di Napoli li frequentaifeno, & con più honore ae^ Perdona-^ 
faceflfeno memoria, anchora ad ciò chel Popolo fidele aldi* conttf^ 
cto Oratorio, ad fare Gradone più copiofa , & deuotamente fe per Pa 
venefTe, perlarghezaapofiolica multi fpirituali meriti, doni, pa Siine- 
& perdonanze li concede, &chenzedoue(Tero (lare ìnperpe* jflro. 
tuo. Quello Oratorio é quello loco Sancto, cioè quello Al* 
care dentro la Cappella de Sancta Rellitiica,doue mò fe chia. Oratoria 
ma S.Maria deio Priucipio,Ia quale Cappella de Sancta Relli* doue fià 
tuta,fè etiandio edificare il dicco Imperatore , per deuotione poflo 
che hauiaà la Vergine Sancta ReRicuca , che in quel tempo, 
era Santificata, & donò la dieta Cappella à lo Capiculo de la 
Ecclcfia de Napoli , & quale era in quel medellmo tempo, Be 
ricomandollaàlofuo Regimenco,& maximamenteà lo Ci* 
monarca Canonici, Preti,& Diaconi prebendati, li quali era- 
no in numaro de quattordici, fecundo , che tellificano multi 
Inllrumcnd,& fecondo , che fe legge alla legenda de Sancto 
A thenafo. Perche fe chiama Sancta Mariade lo Principio, Perche fe 
dicojche la ragione fi è,che in quello loco fù prima conftrut- chiama S, 
ta,penta,ò veiofcolpitalalmaginedela Vergine Maria, col Maria de 
figliolo inbrazo, & forfi , che fù penta in quello loco.prU Principia 
ma che in altra parte de tutta Icalia.Et per quelle due ragio* 
ne non è da marauigliarc,fi in quello loco è gran deuotione, 
et concurfo di Populo ogni dì.Ec non è perciò indebitamea- 
te fe in quello loco habitano alcune Donne Remtee recbiufe, 
che in quello proprio locò la Beata Candida , in del fer- 
uitio de Dio , diprelTo al Palazo di S. AfprenEpircopo finto 
la Tua vica.de la quale Sancta Candida , il corpo fù leuaco da 
quello loco in cerco fpacio de tempo, Se fù fepellita in ne Ì 2 lj 
Chiefia de Saneto Pietro, et ripollo in vno Sepulcro dc mar* 
more, et facto lo Epitaphio ornato de multi verfi. 




C H R O N I C A 
^ Cmt la Gloriofa SanQa Candida facea multi miraculi» 
CAP. XLV. 

L a predica Sanda Candida » fé multi miraculi, & fi ogni 
di, mi vna cofa per vtilicà de quelli , che non lo fanno, 
Deuotio- non vò tacere, & metterlo in fìlentio , cioè (è alchuno homo 
nct& vir fufl'e infirmo de vicio de febee quartana, & vna volta beucri 
tu dell' ac condeuocione deH'acqua,con la quale, e flato lauato il corpo 
una diS, de SandaCandida,la quale acqua fe fi al giorno de la fua_« 
Candida fe(liuiti,per la virtù de li homini cimenti Dio , & meriti dc«» 
Sanda Candida, fubico (ì fana,& è perfedamence liberato , la 
quale acqua fe confcrua per la virtù de Dio,per Anno & più, 
che pare vna cofa mirabile à dire, fenza perdere odore,ni fa* 
pore,& fenza corruptione,& quella cofa è Hata prouaca più 
volte. 

Come aduenne vno gran Miraculo » à lo diHo Oratorio dO 
Sanala Candida. C A P. XLVI. 

N On è iuflo anchora.de lafTare in fìlentio quello Miracu* 
lo,iI quale aduenne in vna Donna nc li Anni CXXIV. 
pò la morte de Papa Silueflro, la quale N obilc Donna multo 
dinota à Dio, fpill'o frequentaua , & vifìraua il fopraferipeo 
Oratorio, in nel quale i! dido Papa Silueflro hauia celebrato 
per multe iìace,& vidia all’altra gente vifìcarlo , come ctian. 
diomòfìfà,foprauenneiladida Donna, vna grande affe- 
dionc.diftintamente volere faperc le larghe Indulgenze , & 
perdonante conceflc ilo dicco Oratorio per lo SanctifGmo 
SanQiCa Papa Silueflro , chepiùcouuenebole li pareuade volerefre- 
ualieride quentare,& vifitare lo Oratorio , & rAlcarcdouc flauanoli 
Xfap, corpi de li Sandi Martiri Icnaroj Sanerò Vticeto • Sanerò A- 
curfioCauaiicri,af Citadioi de Napoli, li quali quelli gior- 
ni vicini haneano prefo Martirio, pci* fcruare la fede di 

fìo,laqualcDonnafìnchedaua , ficfaciua dcuotiflìmaOra- 

tionc à Dio, con grande, & pci feda deuocione, per hauc^ 
quella notuia,& fapere Icpredide Indulgenzie , vno macino 
affai per tempo fe leuò,& fecundo che hauia in vfanza,fenne 
andò à vifitare il predido Oratorio, ùoue trouò quelli doi 
Martiri Vticeto, & Acc urfio.che fedeoano inanci à loAlrarc, 
&tencuanoinanti vnoTauoIicrode Scacchi , Se non gioca- 
uano.mà cortefemente toccauano le cafe delTeuoliero , & 
come haueuano toccato per diretto , volcuano toccare per 
trauerfo,1adida Donna manifeftamcntecognofcendo, Se per 
loro vifìone tornata vn poco fredda , pò vn poco fcajdata de 
amore diuino,fi sé approximò,Se difle.Dio ve faine SactiMar- 

tiriy 
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firi, perche fìci venuti à quello loco Sando«i numerare el ta* Pròuér^ 
uoglierc,doue più ragioncuolmcnce fc doueria adorare, ma* bio 
rauigliome ch’hauici pigliata lì vana,& inutile fatica, che di- fchiachiere 
ce il prouerbiojde ogni numero forte , & imponìbile ad nu> 
merare,quefto monta più che] Scacchiere, quali dire chel nu- Pefpofla 
mero del Scacchiere d quali inhnito.A la quale Donna li San- de SanSi 
di Martiri fecero quella rifpolla-O Donna non ci marauù Martiri» 
gliare fé hauimo prefa faciga,chà non è in vano, mà feri à té 
vtilcjle tù credi al numero del Tauogliero effere grande , & 
infinico. Imperò Tappi, & tene per cerco , che le perdonanzo 
donace,& concede i qucAo Oratorio di Sanerò Siluellru , Vi- 
cario de ChriAo in tcrra,lì fono grandi0ime,A infinite , 
quale imperò fé nafcondano,& non le publicano , nè li dico- Populode 
no chiaramence,at:ciò chel Popolo de Napoli, el quale e mul- Nap. in- 
to inclineuole à peccare, appropinquo ali peccaci, fub fpe- clinato al 
ranza de leperdonanze,& infinite Indulgentie di queAo locò, peccare» 
fulfe pili difpoAo à peccare, &; diete quiAi parole, (ubico HS^- 
cti Martiri difparfero 

I^e lo Configlio fa£lo per Papa Siluefirod Nicena» 

CAP. XLVII. 

P O non troppo gran tempo il predicto Sanerò SilueAro, 
con lo Imperatore ConAantino , Tenne andò da Napoli 
iu Grecia per Mare,doue dimorato vno cerco tempo , & fa- 
cto lo Conlìglio i la Cità de Nicena,tie Bectania, in nel qua- 
le conlìgl io Nicola lù facto Epilcopo de quelli de Mirra, da_« 
pò che ipfo hebbe difpoAa la fc Catholica, & compoAi mul- 
ti decreti, pò da quillo loco Tenne tornò à Roma, doueper 
anni XXIII. & mife X.in nella Tua Signoria de la Chieda dc_> S. Siluè^ 
Dio fu morto ,& Tepelliro appredo loPalazo de Octauiano, firo de lo 
in vno loco doue Te chiama il Capo,& allo luoco doue fu Te- Capo 
pellico,ad honore deDio,&dediccoSanctoSilueAro,fù edi- 
Acata vna ChieAa,Totco del Tuo vocabulo,lo quale è appellato 
hoggi Sancto SilueAro de lo Capo, in lo quale Monallerio de 
Donne Monache , c conTcruaco lo capo de Sanctoloanno 
BaptiAa. 

Come per ùperatione de H eleva , ntatre de Conftamino» Papa 
Siluefirofo molto infeflato da ludeù 
CAP. XLVIII. 

O Ve Ao SilueAro , per la conuerlione de ConAantino, fà 
multo infeAaco da li Iudei,per operatione de Sancta.j> 

H- lena madre de ConAantino, che in quel tempo era Iudesu>t 
ne la quale io&Aacione fù multo conAancc , 9c fermo à la-> 

fede 
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Jfelen/u* fede di ChriAo,& depò ta grande tnoleAacione>& mnlte bac<^ 
tnatre de taglie de animo eoa ludei, la predica Helena, con tutti li foi 
C9ìiftan‘~ ludci.fe coouertio à ChriAo, & baptizata da SilucAro , coiu« 
tino, vna gran parte dii Populo di Roma , pò che Sando SilucAro 
liberò Roma dalapcAilentiadcl Dragone, il quale hauia^ 
Dra^o pe occifo fei milia homini col fiato, il quale Dragone S. SilucAro 
fiifero li- ligò,& fe lo inchiufe fotto le porte di Rame, & A lo Armò per 
gaio da S. Ano al di dello Judicio.QjKAo S. SilucAro ordinò, che li Dia- 
Silueflro coni de Euangclio fe vcAeifero li diamatica,& anche ordinò. 
Ordine de cha lo SacriAcio dell' Altare fe faceAe [in pano de lino bianco, 
S. Siine- rccnndofùinuolutoilCorpodeChriAo,quandofù fcpellico, 
(Irò. Se non in panno de ffra.nè in tinto* 

Come Conflantino, con la fua figliuola Confiantia, &Patritia, 
foi Nepoti paffarogran tetnpefta in Mare ,ede toro co«- 
nerfatione. CAP. XLIX. 

D e pò non molto gran tempo, nel tempo de Papa Liberio, 
tornando Conflantino dRoma, con ConAantia Tua-» 
hgliola , & PatritiaNcpote Tua à fare rcuerentia , & adAAe* 
re alla Sanda Marre Ecclcfìa di Roma , maximanientc per la 
Voto do Scifma,chc foccefle in Roma, per la HereAa dii Papa , foAcn- 
Conflan- iiegrantempeAate al Mare de Sicilia, fopra al Capo di Tra- 
Uno. pani, chiamato d li tempi noAri Capo de le tre fontane,& ha> 
uendo gran tempeAa,A fortuna de Mare,A che diibitaua do 
S. Jeanne annegarefe ,Acfl'crcdiuoratodale Onde del Mare, dondo 
Maiott.^ ConAantino votato à Dio,& a S. /canne Bapcifla , al qualo 
edificato pò lo rteiperc de lo Baptifmo , pò Dio, ogni fua diuotiono 
da Ctftan Aaua ferma, & che fei libcraua da quella fortuna, & ccmpdla, 
Uno i & che non pcrdfe,chccomegiongeua inNapoli.faceua cdiAca- 
SanCa^ re vna Chic Aa d vocabolo de Sando Ioanne Baptifta , in no 
lancia, la quale pronufle di fpenderc trenta miliaducati. Et vno al- 
tro voto Amile d queAo, A fè Madamma ConAantia fua A- 
S. Ioan., gliola ad 5.Lncia,la quale la dida Donna faauia gran deuo- 
ne Late- tione,che fc di quella tcmpcAatc erano liberati, & falui, do 
fanonia^ le fue proprie rendite aggiungeua d la dida ediAcatione.**’* 
tre de tut de la dida Chiefa di S.Iodne,docati vintimilia,d li quali voti 
te le Eccle^ il pìctofoDio cósétcdo,A li liberò dal dido pericolo, & Arni 
fie, e aua- falui pcruennero in Napoli,& depò ipA de breue recordaci 
le Jn'dul- di loro voto,etpoAcntc,et volcnteroA de rcducerc ad cffecco, 
gentia de hanendo penfamenco»et concordia, lo dido ConAantino in- 
'S. Ioanne tro de fc,et de fua Agliuola,comandaro, et fcrono cdiAcaro 
C de S, laehieAadcS.IoanneMaiore,etdcS.Lucia,fottoilloroyo- 
Lueia caboli,etTitoli,innc la Tribuna, in nc la quale Chiefa A e' di- 

pinta 
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^ntdlalmagincdel Saluatore minazanre» & terribile, fì co- 
me deuc parere al di del ludicio , & come apparfe al Popolo 
di Roma,à la Marre de cucte le Chie/Ie,ciod in S. Ioanne Lace- 
ro, & da vno de litacilìdrAlcare della ImaginedeS.Lucia,ad 
ciò che (ia manifefìo à ogni perfonaicbe in ne la didaChieiìa, 
così è Io ciculo di Sanda Lucia, come deSan Ioanni, & come 
è di San Ioanni, cosi c de Sanda Lucia.Ec in ne la dida Chic- 
Zia cosi ce é canta Indulgencia quando è Sanda Lucia del Me- 
fe di Decerabre,come c quando è San Ioanni del mefe de lu- 
nio,& ne li antiqui cempi,cosi ci era concurfo di Populo à U 
dida Chicfìa.in ne lo di di Sanda Lucia, come in nel di de Saa 
Ioanni, in ne la quale Chiefìa à lo feruitio de Dio, & de ipfa^ 
Chielìa.ce fòrono ordinaci Io ordine de li Canonici Regulari. 
come fono per fì i lo dì de hogi à S.Piecro ad Ara, li quali vi- 
ueuano incer lo Chioftro,iJ quale Rana diprelTo la Coree de U 
EccIeHa.lccundoche eciandio per fi mòce pareno li infegna- 
li de la habicacione,& delli edifici/, fù àche la d.Chiefia,dorata 
ricchamence da IoIinperacore,in ranco che fé haueffe tutte le 
polTeflìone fue,le quale hauia in quello tempo,pafl'aria in ric- 
chezze la maiore Ecclefìa di Napoli. 

Come per la djra tempera , Patricia fé voto à Dio, fe la libe» 
rana dalla tetnpe/ìa,farefe Religiofa, 

CA P. L. 

P Atricia Nepote dello Iniperatore,fé allhora anche voto d 
lo Alciflìmo Dio,che fe ipfa era liberata fana, & fatua da 
quello pcricoIo,fì fe inchiudeua in vita clauArale,& viueritL.» 
in nc la vita de le Donne monache, d Io feruitio de Dio , el 
quale voto come periienne in Napoli, diligentemente adim- 
pio,& ordinò con lo Imperatore fuo Ciano,che certe Caloire 
ò vero Monache,le quale obferuauano vita monadica , ogni 
vna de propria voluntade ad vno loco loro,ò vero Oratorio, 
el quale fc chiamaua in vulgate San Nicandro,ò Sando Mar* i 
ciano, podo appredb al foro,doue fe teneua la Corte, & diffi* 
niano le quedtone,il quale loco d chiama S.Pacricina,che ixi_* 
Tua compagnia à feruire Dio,fe ne ged'ero in vno loco , ò ve- 
ro fcoglio dentro Marc,el quale loco , in quel tempo fc chia- 
maua ì’ifola del Saluatore, vicino al Cadello del Ouo,le qua- 
le Monache partite da quello loco,Ia predica Patricia, coiu» 
alcune fue Compagnie in Religione,^ vita rincbiufain mez- 
ao in nel dido loco.incomenciò d feruire Dio,la quale Patri- 
cia, lucccdendo non troppo tcmpo,fe partì da Napoli, & tor- 
aodene in CodaacÌQopolt,& da Helena matte de Condanti- 
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i) 0 ,& fua Aoa, fi fe fè donare vna certa parte di ferro de rho 
Chiedo de de li chioui.col quale fò chiouato in Grece il noftro Signor 

ia Croce re, oc lo qual ferro, fù formato vnochiouo, ad lìmilitudmo 

in S, ta- deli veri chioui, de li quali fùchiauatoChrifto in Croceja-» 
tricia quale G roce,& chioui, la ditta Elenahaucua portati da Hyc- 
rufalcm,& conferuoli con dcuotc Oratione,& riucrentia per 

vna gran digoità.ò vero Reliquia, & la didaPatricia , fi lo 

portaua con ella in Napoi.pcr farlo rcponere, & confcruare, 

in lo dido loco doue ftaua lo Monafterio de le Donne mona- 
che,lo quale fe chiama Sauda Lucia, & perfino nnò fe conjer- 

ua vcncrabilmente,& per fortificare late' di Chrilto, & do 

quelli che credcno,fia à tutti manifcfto , che quii chiouo io 

moftrapublicamcnte il giorno di Venerdì Sando. Et per yo- 
vedere del quale chiouo.fi crcfcela dcuotionc,&: maximame- 
te à quclli,chel vedeno in quel giorno, più che in altro tempo 
hauenogran contenteze, & contritione de mente, & memo- 
Virtù del ria de loro peccati, & in quel medefimo gioro à lo dido chio- 
Chiouo ad uo,da vna parte appareno certe vene rode , quafi 
S. Patri- roflb,comc fanguc, dall’altra parte del ferro de lo dido chio- 
etna. uo,lo quale fù incorporata, & mifta con altro ferro, non ap- 
pare figno alcuno. De lo altro rcfto de chiodo de la San^dix-» 

• Crocc,.dicono,chcpcr reuclationc diuina fu fado vno «eno 

freno del al CauallodeConfiantino, cl quale era Singolare, & bono 
C<j«4//odeCauallo,etantosfrcnato,chenonfi potiuacaualcare , ma da 
Con/^ 4 »- pò,chc li fù milfo quello frcno.fù fado multo manfucco à ca- 

tino ualcarcfc fopra.il quale Cauallo Conftantino combattendo 

multe fiate fi fubiedò multe Prouincic de Barbarla , ^ de la-, 
limatura del dido ferro, fù confacrato il Marc Adriano , per 
lo quale non fe potcua nauigarc. Se mò come vede fc naui- 

gafecuroiMà/dafapcre.chcladidaSanda Patricia ritor- 
nando da Conftantinopoli, fi mono in Marc, & rendio 1 Ani- 
ma fua i Dio,& la Naue aduflc il Corpo fiio a la Manna de 
Napoli,& come furono giontc le fue Compagne, dubirauano 
chchonorc ledoucflenofarc in ne lo fuo clcquio , & inquale^ 
loco la doucncnofcpclire, & per rcuelatione diiima fe ne an- 
dato al Duca, che regeua la Cità de Napoli, 
che ifib li deucfl'e concedere doi Boi non domati.ll dicto uu- 
ca per fatisfare à loro pregaria H conccffc li didi Boi, li quali 
habuti.pigliaro vo Carro,& polTcrq di fopra i Corpo de laj 
didaPatricia,& aggionforone U 
re fenza alcuna guida, che andalTepo 
quali Boi per dritta yia.pet li Vichi iraueiiando , andando 
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per volere de Dio, portare quello Sando Corpo al predi 
Monafterio.il quale mò fc chiama SaneìaPatricinaA in quel- 
Io loco fù fepcllito, & così le Monache tornarne m nello la^ 
fato loco, ò Cero Oratorio, & là per dcuotionc td fado vno 
Monaftcrio,& portaronefe lo ditto chiouo . doue hogi con-^ 

cran deuotionc fe vede, con multe altre Reliquie. 

Come per ordininone de Jnjiinhno Imperatore foro Itberatt 

li Napolitani da li Goti per Belifarto 
e A P. .LI. 

I N tempo deirimpcratoreluftiniano , li GociPo^li per- 
uennewin Italia,& Napoli occuparo.laquaUofa corno 

Tappe Iuftiniano,comandòà li Napolitani, che doucllcro ex- 
pcllcre li ditti Goti.li Napolitani portandofi pigri à qucfto 
comandamento, rifpofeno à lo In>pcratoi^,chc non potcuano 
rififtcre à la potentia,& crudclità de li ditti Goti , & impei o 

lo Imperatore comandò àBelifario,il quale era do 

fua Caualleria.homo Nobile,& ftrenuo , che fubito doueflo 

andarc in Napoli,& per forza d-armcdcuertecxpcllcrc liGo- ri^^o del 

ti de Napoli,elqaalBelifariofubito obedio al comandamg. /- /mpe- 
to de lo Imperatore. Et caciati li Goti da N apoli.yccifc mul- rame, 
ti de ipfì , & dapò quali tutti li perfidiali .Neapolita- 
ni occife crudeliffimamentc,chc quali a le donne non perdo- 
nò, ma i 1* homini Ecclcfiaftici,& à mu ti boni dono la vita, nonejcj 
& così fù Napoli tutta deftrutta,& difol«a .Et ^ fo habica- polt 
ta per homini per uencndo da foredcIaCitij& Caftc a vici- 
ne,cioé Capua,Sorrento, Amalfi, & Atella , et da quello tem- 
po fii contaminato cl fangue Napolitano, lo quale era lo piti 
Nobilc,che fufl'e per tutto lo Mundo,chc anchora fe dice Na- 

^'"cm^USaraeiniveneroh 

politani. r’ , . 

I N nello Anno de la Incamatiouc de Chrifto, ettccento ot- 
tanta otto,eflendo in ne la Ghiefia de Dio Papa Adriano, 
et ilo Imperio Romano Carlo Magno,et in Italia DeiiJerio, Defi.uSto 
et Aldegifio figlioli foì Ri de Lombardia. Li Saracini venne- neingran 
ro dalle parte de Africa, et de Spagna, con excrciti de Naue, parte 

etcopioramuItirudincdcgente,et difcefcnoà la Marinadc Terra df 

NapolLet difeurrendo per tutto el paefe vicino, fi diftrullcro Lauore, 
tutta la Rcgione,cioc le Citi, e le Terre, et h loci debili . pp- 
nendo à Io taglio de fpata tutti li Ghriftiani, li quali prende- 
uano.non perdonando à mafculi.nci femine,a fanciullini,nc 

4 vccchi,etdc póftreftiffimamenteaffcduro UOi» oem- 

• . E a poli. 
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Jfi- Defi- polì, venendo 1* vitimo dì de lunio , in ne la quale di H fà la fè> 
dcrio, Oa dìSando Paulo Apollolo, incomenzaro volere prenderò 
là Cicà de Napoli per forza,et dcdcro la battaglia , et intra- 
T heopbi- rono per la Porta de Donna Vrfo, per le cauc fatìe fotto ter. 
lo morto ra,etcon dedrugiinentojctoccilìone de Cìtadini pigliarcno 
tutto quello terreno, il quale è da Porta Donna Vrio, per fi i 
lo Palazzo de Io Imperatore, cioè al foro,In quello tempo per 
parte de lo Rè Dcfìderìo, era Duca de Napoli, et Remore vn 
homo dotato de multa Sapientia,et flrenuitate , chiamato 
Theophilo,el quale vna col Populo di Napoli peruenendo di- 
nanzi al predico Palazzo, li fi feontrò con li Saracini virili, 
c conftantemcntc, et al primo feontrò fùpcrcoflb, et paflaro 
de vna Ianza,c morto fubico, nientedimeno li Napolitani có- 
battcndo audacemente,reniIeuano,et contraponeuano li loro 
corpi morti come mura à li didi Saracini,£t effendo in quel- 
li'' ^ V lo dì vna afpr ifTìma battablia intra li Napolitani,et Saracini, 

la Vidoriafefperaua perii Saracini, fenza alcuno dubio,aU‘ 
bora Adclgifio el quale era andato per foccorfo à Re Carlo 
'\Amone , Magno,gionfecógrà quatitate degentein aiuto dclìNap* 
ibernar vero è che lui fìaua arredato alThoro,vn loco doue fi chiama 
do Dua Càpodi Carlo.Et da qllo loco n:àJòAimonc,etBernardo àbe 
doi Duci, con doi milia Caualicri, et dece milia pedonili 
quali cntrareno à la Cita de Napoli in quello giorno, che era 
la battaglia duriflìma in nella bora de nona , ctper la venuta 
de queRi,à li Napolitani peruenne grande animo, et hebbero 
grande audacia, li quali erano multo facigati,et gran timore, 
et defperationc peruenne à li Saracini, li quali Saracini, non.« 
pofìendo più durare, come gente venta,/» fc pofleno in rotta, 
^ et in fuga,et fuggendo fe patterò da la’Cità, et fìrmarofe col 

Tuga de loro pauiglioni per ftancia in vno loco fore la Citi, el quale 
Saracini fethiamauaCaftagnoIa,etMalazzano; doue dimorato per 
/patio dì fei mefì,ccgiorniXXV.dcftruggendo,etdeuaflando 
rutto lo tinimcnto de la C ita de Napoli, et ferono multe bat- 
taglie per fino alli vinti cinque giorni de lenaro, in nel quale 
loco iùfra quello tcmpo,li Saracini odinaro certi ingegni de 
'Numero Iigniame,perdcftruirelcmura, ttfpiflbquafiogni feptima- 
4e morti na,dauano grandi aflalti ale mura, etmoriuano multi dell’ 
vna parte, e dell’altra. Et in quello giorno che fu la batta^lià 
fureoo morti dè Caualieii Napolitani cinque cento , et vinti 
l'ette,ec feruti fei cento,et de li feriti foro morti dieci , et de li 
Popolari millc,et ottocento, et p'ù de lihominide li Cafali» 
et de le Cafielle furono morti tremilia et diece, et de li Cava- 
lieri de Francia furoAO morù cinque ccotOi et de li pedoni de 

Frai> 
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Francia foro morti reicenco,& quaranta> & fò ferito il Duca 
de Oppido,perla quale ferita fu morto , e de li Pagani foro 
morti pili di quaranta doi milia,in tantoché! fangue corfe^ 
per Hai Mare, intra li quali Saracini in la dida battaglia fù 
morto FontanRé de Africa, Extron Rè de Boetia,& Marchi- 
iiat Rè de Per(ìa,& de Siria, ancora ad Aimone » & Bernardo 
Ducade Francia, (ì vennero in ioccorfo multi Caualieri,& Soccerfo 
per dare aiuto ili Napolitani ricercati da ipfì, cioè daPu- derubi fi 
glia,&: da Calabria, con multa gente intraroinlaCiràdo dr Cala- 
Napoli à li i6.deDecembre,& fado Conlìgliocon liNapo* l/rifi 
litani,inrcro i combattere in Campo à li 25 . de lo mefe de le- 
naro,inneloqualedi,fccelebraua laConucrfione deSando 
Paulo Apoflolo, A allo tenare del Sole , ordinato le Schiere^ 
delli Caualli,e de li pedoni,& ordinate Taltrc per foccorrcrc, Battaglis 
fi dati li Segnali,H incomenzò la battaglia crudeliilìma, del- crudeli^- 
ta quale bartaglia,iaVittorÌ3 era dubiap fi pallata la bora de ma 
nona, in ne la quale bora liSaraceni incomìciaro à minuire,& 
liChriniani,opcràte la diuina grada, à vincere in tal maniera» Saracini 
che finalmente li Saracini vinti da li Chrifiiani,nc fcamparo- i/ìnti 
no pochi, e tutti l’altri furono occifi ,& tagliati per filo do " 

Spata,& feguitatc per fi à le Naue,de li quali Nauilij forono 
arfc.& brufate più de quaranta , Se le altre Naue con alcuni . . l-. 
Saraceni fcampareno , onde ne foreno morti in quella batta- 
glia, in quello giorno de li Caualierì Francefi fenzal' altri d* 
accoglienza,cinquanca fei, intra li quali fé conta, chefù Ai- 
mone con quattro figlioli, li quali furono fcpclliti à la Eccle- Numeré 
fiadeSandoIenaro fore de la didaGità.&Aldegifio figlino- 4cU ji£of 
lo del Rè Defidcrio.i! corpo del quale fò mandato al patte in |/, ' 

Lombardia, & loco fù fcpcllito.& de li Napolitani,& Caficlla 
conuicini.forono morti de Caoalicrfduccnto . &de pedoni 
due iniiia,& de li Saracini foro morti diece milia.Et perque- Napoli 
fto la Cità de Napoli tornò i tal partito, che non cc rimafo habiuta 
CauaIicri,nèCombattitori,& il Popolo di Napoli, vedendofi ptrm/ìatt 
quali in tutto de{lrutto,& che la maiorc parte erano morti, fi rationc^ 
fecero chiamare homini de le Cità,& Caftcllc conuicini,& d* ^ forafiie 
alcune altre parte,à li quali proferfero de dare per moglie-» „• 
tanto le Girelle Virgine,quàto le V edoue de quelli, che erano 
fiati occifi à le battaglie, con tutti li loro boni.& queflo fece- 
robandife.&deuulgarcpervnoTronibetta, perdiuerfepar- Angu- 
tc.il quale craTrombetta,& Banditore de Aimone Duca. & ^ino, & 
chiamafe Oldco.per lo quale Banno,& chiamata in breue té- altrihomi 
po fi vennero multi altri^tanto C ftualier i.qoancoPopulari de m probi 

Ca- 
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Capuljdc Nola, da la Acerra, de Sorrento, da Malfì,& da laJ 
Telia, d la qual fama ce vennero multi probi viri da Calabria, 
de Pugiia,de Grecia, & de Africa, da prcifo i Tunelì , donde 
iiebbe principio, & origine Augurino gloriofo Dolore, de 
ancora cl Libronio fuo amico,& Paolo Orofio fuo caro Ami. 
co.ffe difcepulo fofiicicnte.Venne ancora de Africa cl Ponte- 
fice S. Gaiuiioro,il quale fù fado Epifeopo di Sarago de Pa- 
“ pa Adriano,cl quale confcflorc gloriofo,&r Patrone de la di- 

, ^fa Citijlcmprc vilTc in gran deuotionc,& Orationc, fecondo 

che fc dechiara in ne la Tua leggenda, Ancora alcuni altri Gd- 
til'homini.de li quali per gratia de Dio, loro Natione dura- 
no anchora,& viueno Nobilmente. Vennero d la Citi alcuni 
de Scotio,alcuni da Francia, & ancora de quilli che erano ve- 
•..v.i, nuti per difendere Napoli,ce ne refiarono affai. Et multi altri 
Populi.con loro moglieri,Ar figlioli da diuerfe parte del Mon- 
do, vennero ad habirare in Napoli, con confentimento de la 
Vniuerfità.Ec quelli li quali non hauianoMoglierc, pigliaro- 
no li MogIiere,& figliole de qnelli.che erano fiati occilì à I<u» 
Sangutj battaglia,con loro boni , & poireflìoni, & così implero la.^ 
Nobiltà Citi,& in quello medefimo tempo contaminaro il fangueNa- 
contami— politano,& quefioinne lafecunda volta. 
nato* ■ Come U Napolitani hebbero yidoria cantra li Infideli. 

CAP. LUI. 

P Er la qual cofa à laude,& gloria de lo Omnipotente Dio, 
& honorcdelo ApofioloSan&o Paulo , in ne la fcfiiuiti 
Tempiodedcl quale liNapolitani obeennero due Vidorie,de li predidi 
Cafiore de Saracini,de quello tempio edificato da Tiberio Tulio Tarfo,fi 
dicato à fereno vna folenne Chtcfia , & che in quella Chìefia folenne- 
Paulo, mente fi celebrane la fua fefta’, da pò del quale cofe hauendò 
ordinato Confule,& Duca de la Cita de Napoli, & fecero an- 
dare per altra via vna Acqua grande, & fiume, doue poteua- 
no nauigare Nauili; , la quale correua appreffo à la Cità de 
Napoli,intcr lo Monte de Sando Eramo , ci Monte de Patru- , 
fcolo. ' 

Come S^nto Athanafe conceffe la EccUlìa de Santa Lu^ 

;i - y- ciaychefià à Sindo loannne Marne de Napoli^' • 

■ perjoflentiiionc de le Monache tde SandcL^ ' 

Patricnia. C A. LIV. 

, TN nel tempo di Adriano Papapredido, in ne li Anni otto-. 

• . X cento, & odi’KacmquejCdendo in ne la Chiefa de Napoli 

lò’ando Athanaf,-! quale intra le altre fande virtute , de le 
'..1 ; quale era pIcno,chcpcrdi,.trfi orodiera Vifitatore di foi fu- 

« bic- 
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bie6bi,& ricordau4li,&amoniualincle bone operationc . Et 
Imperò TpelTo vificaua,& con vna frequente amonicione có- 
lìgliaua à quelle Monache, ò Caloire permutate dal Monade» 
rio di S. Patricina, àio Scoglio vicino al Cadello dii Ouo, 
come è dido di fopra,Ie quale dauano in quella Id)Ia,& fenu 
Cubernatore,che deuedero vna de ed'e eligere in Abbadelfa, t 
quale fé gouernad'e come ad bona padore, in nellà fubiedÌQ> _ 
ne,& indrudione regolare, à la quale lo dido Sando Athana- 
do, per loro quotidiana fpefa concede gratiofamente la Chic* S, Lucia 
da de S- Lucia Vergine, & Marc&i^ che daua in la Chieda de comeffa 
Sando Ioanne Malore, la qualÉfl[4:icchid[ìma , & de multi Mo- 
rendite copio(à,li quali li conflHyn perpetuo , con tutti li nache de 
ragioni, & pertinentie fueda qiKfe Chieda hauia certe ragio» S. Patri- 
ned la Marina de Napoliidel quale Sando Athanado non é una» 
da cacere,che in ne la Chieda de Sando lenaro Martire, fora.» 
le mura de Napolijii daua falamentevn Prete àio ieruiciode 
Dio,& Sando Athanafcli fé vn Monaderio Torto la gOuerna» 
rione de lo Abbaici in quello lochoidb. ordinò vno homo 
de Religiofa vita dngolare in Abbate,al quale primo die col* 
legio de Monache ,*acciocbe continuamente luiconlofuo 
Collegio feruedé à Dìo. 

Cerne per deuotiove de Sanzio lennaro , & de li altri 
SanQiyfà liberata la Cita de Napoli da li InfidelU 
C A P. . LV. 

S Criuife,&4cgged,che in nei tempo de Papa loanneXII. Napoli 
de Roma,& de la^jjmpcratore de Condantinopoli, li Sa- ajfediata 
racini venendo d|| Africa, adediaro la Cica de Napoli, in no 
lo quale tempo la dida Citi, non poteua hauere foccorfo hu- Januarìol 
mano, né rcmedio. Imperò Te voltato à la Religione , & à li & Arpi- 
folemni Patroni loro,Sando/enaro,& Sando Arpino.liqua- node Na 
li foro di Napoli, de la Piaza de Forcella , confueci di faro poli» 
grandidìmi Miraculi,li quali congrandidìmelacrime,^ fuf- 
piriincomenzaroà pregare, che come idi, con loro meriti, 

& preghere,liberaro la dida Citi di foco del Monte de Ve- 
fuuio,così li debiano dare aiuto contra à lo furore de la gen- 
te infideli,li predidi Sandi Martiri beati , & Epifeopi fì ap- 
parfero lanodei vnoftagio prefoncin quillo tcmpo.affligc- 
te fc per Napoli a domandarclo perche iìfo fpandeua tanto 
lacrime,& perche tanto le dolcua; Et li rifpoìi, che crai per 
tempo ferà prefa la Citàde Napoli , & faranze vna grande.» Miracola 
eflùlrone de Sangue,li predidi Sandi Martin n lo coiifularo, deS^Mar 
A tidlero. Non piaza à Dio» che é tanto mifcricordiofo ne i tiri» 

ÌM 
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la Tua gran pocencia,che fì gran peccato, & male fé permetta^ 
finita lanose , & foprauenendo lahora,ri/nimici conloro 
Nauili; fé approximaro,& aHaltarono con certi Cadcllani, 

, in mezzo de li Niui,che quali le prore erano equali à le nm- 

i rade la Terra , & polle le fcale à le Mura, come fé credeuano 

iagliere,per li meriti de li SS. Martiri, la piti gràNaue (i anne- 
^ gò,& così tutto lo Excrcito fù turbato , & riterofe in dietro. ■ 

Come per vna denota Oratione delli Napolitani tforo U- 
I- : berati da lo ExercUo de li Infedeli» 

CAP. LVI. 

L Eggefe anche , che in dii tempo di Lotario Imperatore 
di Roinanijfratello de Càrlo,A de Lodouico,combattc- 
oo li Napolitani contra de li Saraceni in Mare,elTcndo in Ro« 

Orationè ma Papa Gregorio, IV .fì fé quella Oratione à Dio, che il Bea» 
de Gre^o. to Pctro Apollolo, andante per la tempcllata del Mare,fofte- 
niq, '' nilli,ohe non fé annegalTe, & Sanalo Paulo Apollolo, vna con 
Pietro,il quale annegaua, il liberalli , exaudi tu la nollra pre- 
gherà, &concedine,che per li meriti di tutti doi, poliamo fe- 
guiri la beatitudine, & la eterna gloria, & per la virtù de liur 
dida Oratione,li Sarac'ini fubito annegarono in Mare. 

Come li Napolitani ajfaltarono quelli deSipanto» & foro 
I ' li Napolitani perditori» 

I C A P. LVII. 

N Arrale àche,come li Napolitani cerchauano de volero- 
no dellruggere per fòrza de Armi quellllle Sipanto,& 
quelli de Sipanto,fì foro confìgliati da](Midi> Papa Grego- 
ìiìracolo rio, che dimandalféno fpacio de tempo,& fòfilro concelfo,ia« 
di S. idi- eri lo quale fpacio, votaro in ieiuni, & Orationi , & pregaro 
ohaelt^ Sondo Michade Arcangelo per tre di,chc li liberalTc de tante 
dircangelo angullie, al quarto dì lo Arcangelo Michaeie, fì emoni quelli 
de Sipanto,che douelTero andare contra di loro /nimici,& in 
nello principio de la battaglia,apparfc, che Io Monte Garga- 
no fe mouelle,& pareua che volefl'cno multi folgori,& grande 
' obféurità coperie tutto il Monte, li Napolitani per quedi fe- 
gni fì voltato in detro,alcuni feriti da li Nimici , alcuni dal 
ioco,lo quale difeendeua dal Cielo , Se cosi forono perfequi* - 
fati , & caziati. 

Come innati la vniono de lo Redole Sicilia % cé erano 
affai dotninif /partiti» 

CAP. LVIII. 

P O di quello è da fapere,chel Reame de $iciIia,pritno, che > 
fuffe vnitOjdt de tutto fatto vno,S: intitolato m nel dido 

Rea- 
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Reame.erano diuerfc domini;, & Signorie, & primo Io Impc- Reame di 
rarorc Conftantino era Signore della Cita de N apoli.ln Terra fttnSo 
de Labore era el Principe de Capua , al quaie erano fobiet^i, 
e! Conce de Caferca,& Io Conce de Fondi. Eraiii cl Signoro 
de Cuma,de Puczoli,^ de Baia. Il Duca di Beniuento. Eraut 
cl Principe de Salcrno,&: Diicade Malfe, il Signore de la Ciri 
de Siirrento,& del fuo diftrido. 11 Duca de Puglia, incomin- 
ciando da Troia. El Principe de Bari,el Signore de lo Hono- 
re de Monte de Sando Angelo, 6c di Salpe.In Terra d’Ocran- 
co, era lo Principe de Taranto. In Calabria il Duca di Cala- 
bria, /n ApruzzoCicra,& vlcra diuerfe Conte, cioè lo Conte 
d'Albi,el Conce de Monappello,il Conte de Loriro,& Io Có. Reggiere 
te de Celano , Io Conce dell' Aquila , & lo Conte do Conte de 
Sanguine, lo Contado de Moliiì.La Ifola de Sicilia, alchuno Steilia, 
volta fu fubieflaà Io Imperatore di Roma, alcuna volta al 
Rè de A frica.pò la venuta de Roberto Guifeardo, de tutta T 
Ifola fò fado vno Contato , & per induflria de lo dido Ro- 
berto,Rogiere fuo fratello fù intitolato Conte de Sicilia. 

Come venne Roberto Guifeardo in lo Regno de Sieilia. 


CAP. LIX. 


Guerra in 

R oberto Guifeardo, venn Al Reame con vndeci foifra- troloVrin 
telIi,h<Miinia^ in battaglia, chiamati da Lodouico cipe dt^ 
figliolo de PanJjpPprin^linle Capua, il-qnale guerezaua Capua,& 
col Principe de Wfcrno,il qualeRoberto.p la Tua vHrtute de le lo trinci- 
Armc,fò fadoC^^iu?iore4rCapo de tutti li Normandi,& pede Sa~ 
altri foraftieri,ch?|[herreggiauano in ne lo Reame; El fello, lerno, 
che in fucceflìone di poco tempo, per li domini; tutti, li Si- 

f nori,& Principi excepto cl Principe di Salerno , el quale era Roberto 
lui cogniatOiperchc lódido Roberto, hauia pigliato Ma- fucteffcal 
donna Segregaida fua Torcila per moglicre,da pò fn fa’do, & Principe 
intitolato con le banderc Duca de Puglia, & de Calabria per per fua^ 
Papa Nicola,il quale Roberto fucceflc al Principato di Salcr- moglicre 
no,pcr la morte del dido Tuo Cognato, per parte de la Sora. 

Et da pò per comandamento de la Chiefia , tutto cl Reame fé Virilità de 
fubiegò,excepto la Nobile Cita de Napoli, la quale mai non Napolitani 
potè lubiugare per valore de li Ciradini, li quali virilimcntc 
le refiftcro . Fè il dido Roberto, in nella Ifulade Sicilia-^ Raggiere 
Conte, Roggicre fuo fratello , Se vifTe in dominio anni vinti Conte de 

Sicilia 


F 


Co- 


. EccleftL^ 
edificate , 
da Rober- 
tOt& fra- 
telli. 


4» CHRONICA 

Come Roberto Guifcardo, &foi fratelli erano Catholici- 
CAP, L X. 

Vefto Roberto, & li Ibi fratelli , & fuccclTiiri furono Ci- 
tholici Chri(Hani,& fecero edificare multe Ecclefie in 
nel Reame, & grandemente le dotaro , & primo la Chiefia de 
nnV Salerno.Ia Trinità de Vcnola.lo Enifeopa- 

Jtellode Na to de Auerla,el Monafierio de S. Laurentio de Auerfa. & an- 
polt chora edificato la Cità de Auerfa . la quale era Caftcllo di 
w /rj ,• Napoli.edificaro la Cità de Mclfc.con lo CaRcllo . & fua Ma- 
Melfi edt- tre £cclefia,ad le predide Chiefie, dotò di multe Terre, & Ca- 
Jicata da ftelle,& altri renditi. 

Roberto Come Roberto Guifeardo pafsò in Confiautinopoli, 

o CAP LXI. 

O di quello Iodico Roberto, con gran quantità de Ca- 
ua!ieri,fereno pa^aggio io Komania,& acqu'fìò Durac- 
ttuerrru.» zo,& Conflantinopoli, doue fé gran fa<ài d' arme con lo Ini» 
comra Ro peratore de Conftantinopoli,il quale Imperatore ellendo vin- 
bertoy & do,con gran occifione de gentc,Robcrro fi pafsò in Vulgaria, 
lo Jmpe- & tenne alfcdiato lo Imperatore de Vulgaria rtredamente, per 
wtore de Campo ordinato , in nel quale loco Ranno in campo, Ro- 
coRanti- berrò fu chiamato da Papa Grcgorio,per vna folemnc Imba- 
fciaria,il quale era aliediato da lo Imperatore Federico, do 
Cafa Suauia,& dal Popolo Romano,aI Caftcllo di San^o An, 
gelo, lotto al Tenere, che li pjfcclle de lo foccorrere à queft^ 

^ IJran neceffità,perchc da pò^ Dio, daiduno ibmo alpctia^ 
" Rapa ua aiuto,fc non d^ipfo, al q^M|apa l4ÉÉMinza de Rober- 
Gregorio to non venne meno. Imperò cììclTìido^KlRrro , con certi 
Caporali fe ne venne , & torn^|j£nc,vWf^Puglia, &lìlalsò 
Tornato Raimundo fuo figliolo Primogenito, col^V malore parte de 
da Rober. le gente al predido alTcdio de lo Imperatore de Vulgaria , & 
to inpH- lui elTcndo in Puglia congregò grande elercico de Cauairei j, 
plia Fe- &pcdoni,ScfubitofeneandòinRoma , flcfipofein fugalo 
derivo fu- Imperatore Federico, & lottopofc el Popolo Romano, de pò 
gato, la dcftriidioue,&caftigatione de roulti,à la Signoria' del Pa- 
pa, & de pò per vn cerio rpatio de tempo perdulle el Papa^ 
Morte de con fccuro camino«per fi Boniuento,il quale Roberto, volcn- 
Roberto dofe tornare in yulgaria,doue hauea lalfato d Aio figliolo 
alfadodcla Militia contralo Imperatore de Vulgaria ,lì fù 
morto de morte naturale,in vno loco, el quale fe chiama C4- 
fopol',0 vero Cafolaiin etite de anni LX. 


Cofianti- 

nopoli. 
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‘ Comemono Roberto Cui fcardo » f ucce ffe Rogitre fuo figliolo 
C A P. LXII. 

M Orco finalmente el dido Roberto , fì fuccelTe al domi- 
nio de le Tue Terre, Rogiere da pò la morte de Raimu- 
do Primogenito, el quale finio li giorni foi armizando in ne 
le parti de Vulgaria,& vifTe in ne lo dominio anni vinci cin- Raimundo 
que,& Meli fei'.Ecinneiranno de la età fua.L'fùmorto à Sa- figlio di 
Ierno,& fu repellico à la Malore Ecclcfìa de Salerno, la quale Roberto 
el padre haueua fado edificare, A lo dido Rogiere fuccefle al morto 
dominio Guiglielmo Aio AglioIo,el quale fù homo iuAo , & 
vitfe al dominio del Ducato de Puglia, & de Calabria anni Morte ie 
XVIII. lenza Aglioli>& Ai morto in Salerno ali anni XXX. & Roberto 
Tepeliito à la didaChieAa de Salerno , nell anniM.C.XXV. 

Et imperò chel Duca Guiglielmo pafsò da queOa vita fenza Morte di 
herede,fi fé herede Rogiere Conte de Sicilia , figliolo delKal- Guigheh 
tro Rogiere ConredeSicilia,5{ fratello de RobertoGuifear- m9 
do,el quale Rogiere herede del didoGuglieImo,A]cce(Te io.# 
tutto el dominio de le AieTerre,^ in focceflione di poco t€- Roggìere 
po fé fé coronare Re de Sicilia, de la qual cofa Ai multo tur- deSteilto 
baio Papa Anaclcto.con tutto lo Aio Collegio de li foi Car» 
dinali,perche fenza loro confcientia,hauea prefumito de pré- Anacleto 
dere la Corona. Per la qual cofa il Papa congregò grando Papa con 
exerciro de Romani,&Campani,venne contea al Reame, 8c tra al Rea 
per forza d'arme hebbe la Citi de SaiiGermano,con le Terre me 
de laAbbatia,de che Rogiere poAoinfugaA cefsò indreco. 

Se lo Papa lo afTediò al CaAello de Galluzo , el quale Ré Ro- 
gete fòfoccorfo per lo Duca de Puglia Aio Agliolo, & chia- 
male el Duca Guglielmo , el quale mofl'oper carici * & per ' 

amore Agliate, con gran eferciro venne, & Ai honoreuolmen- Gngliel— 
te rccepuco per lo bono regimento de foi Anteccfrori,& dtfi- mo Ducè 
derando liberare il patre da quello alTedio, ordinò le Schiere, de paglia 
& fé vna afperiflima battaglia, con lo eferciro del Papa, & A- 
nalmente,con grande occiAone de la gente del Papa, Gui- Papa 
glieimo Ai vincicore,& pigliò il Papa , con tutto il Collegio nacleto 
de Cardinali, con vna grande parte dé boni Romani, & infra prc/ò»ta 
breue tempo col dié^o Guglielmo Ai ordinatala liberatione dal Duca 
del /*apa,pcr Ara Bolla, & oandere coronafTe il dido Rogiere de Puglia 
Rè di Sicilia, & cosi fù fado./n quello tempo la Cità de Na- 
poli fé vni col Reame. Et queAo Ai la prima volta , che Na- Napoli 
poli fù fotto dominio del Ré,& prima forco lo dominio de Io fiotto do^ 
Imperatore de ConAantinopoli,el quale Rogiere vna col Pa- minio de 
pa vennero à la Citi de Napoli,con cinquecento cinquanta..* Ré Rogie. 

F a Ca- re» 
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Ciualieri,& Napoli multo lo honorò»con gran doni > &per 
doi mcfi continuo fù fafta in Nap. grandiflìma feftaj & ftet- 
te fermo in Napoli doi anni, da pò fc parti per Mare,& andò* 
fcnc in Palermo , & viflc in ne la fua felicità anniXX/V. &v 
morto in Palermo ne li anni de la fua età anni cinquanta no- 
« uci& fu fe pelli to in nella malore Chicfìa di Palermo. 

Co me Rogete predico era virtuofiffimo 
CAP. LXIII. 

E L predico Rogere in molte cofe fò ben conditionaro, fù 
homo de grà uatura,& grolTo di Corpo, hauia vno volto 
leonino, & la voce grande, fù fauio,prouido,& difcreto,& vir- 
tuofo,liberale,& precipue à li homini dodi , homo de fertile 
ingeno. Vfaua più la ragione, che la forza in acquidare Ter* 
Vita it^ re,& denari, era multo fottilc,follicito,& defiderofo,* in pu- 
Rè Rog- blicoà la gente fe modraua fcroce,& innel priuato fe modra* 
giere uaallegro,benignò,&prouido.AliGrcci,&àliSaracini era 
multo terribile, & fempre li tenea fotto gran timore. Rcfl’c il 
^ Reame in tuttto lo tempo di fuo Regimento in gran iuditia, 

. benfgnicate,& pace. Et fé edificare multe Cadellc, Ecclelìcj, 
Palazi: e Giardini. 

^ . Come focceffe ad Raggiere predico Guiglielmo^e de la fua 

, conditi one, CAP. LXIV. 

M ortolo dido RèRogicre.comc piacqueallo Altiffimo 
Dio, li fuccellead quello al dominio, Guiglielmo fuo 
Cuiglieì- Pnmogenito,el quale ville al dominio anni XV. ò fecundo 
mo bello vna. altra opinione XXV. Et benché ipfo lolfe dato bello , Se 
de perfona grande de fua perfona,& virtuofo in batcaglia,in altro modo 
& male^ non fù ben fortunato,mà hebbe mala fortuna,& fò male ama- 
fortunato to da foi Valfalli , Si male honoraco , in tanto che li Baroni fe 
lerebbellaro à la Citi de /Palermo, & molfonfe contra lui. Et 
fi lo pigliare del fuo Palazzo,»: ponetelo in prefone, & pone- 
telo à faccomanno tutte le gioie fut. Se thefauro,con tutti be- 
Rtaio ma ni, che ipfo hauca.Etera lacafone,che per configlio de Milfc- 
leConful- re Maio de Barro, Miraglio del Reame deSiciIia,fado,& crea. 
tote to da lui,el dido Rd era vn gran Tyranno, & mal goucrnaua 

t il Tuo Reame, & priuò quello de tutte monete , in modo che 

Auaritia nullo polTedeua vna minima moneta, & per farfe certo, fe al- 
ile CM^//c/chuni hauerredcnari,mandò vno Corfere fuo, vedendo per 
m» tutto Palermo per vno ducato, lo quale Cauallo lo comparò 

vno louenc:& volendo lo Ré intendere donde hauell'c hauuto 
li denari, Refpofe , mia matte me mandò àlaSepuUura do 
mio pati e,à lo quale quando morfe, polle fotto la lingua lo 

dido . 
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dìAo duCatOtCome è noftra coftume.£r allora lo Rè fu certo . . ; / \ 

? :he Siciliani non haucano più denari, li quali tutti li fepcUiro . « ^ 

òtto vno corrente de acqua, & poi li trouò lo booGuiglicl’'. .4 
mo: Et volendo li didi Baroni colorire , & corregcre loro 
traci iniento,& defedi, (ì pigliato per Rè *, & Signore lo Puca 
de i’uglia,&fecelocaualcare per la CicS, gridando viua , & A 
regna lo noilro Signore Rè Kogere , Se non il padre fuo Rè 
CuiglieImo,il quale ha pollo fcandolo , &diuilìoneal Rea> ,, 
me. De pò fù fada l’altta nouirà per lo Populo , cher voleano 
liberare Rè GuiglieJmo,il quale era in prefone, & ndqnaro 
vno altro allaico i lo Palazo, in ne lo quale rumore afìFazà- 
dofe à vqa feoeflrade voaTorredcl Palazo, chiamata Torre Xogerefe 
i'ifanajCldidoRogicrelìgliolodcldido Rè Gugliclnio, fu rito , & 
ferito in ne li occhi, con vna fagctta.per laqual ferita, mifera- morto, 
bilmentefìnioia vita fua. Vedendo quello, unto li Baroni, 
quanto el Populo,per mitigare vn poco il dolore paterno del 
Rè GuigliclmOvClqualehauia vedutoci fuo figliolo morto 
mifcrabilmcnte.fil liberato da le carcere, & rcftituirlo àio 
luo dominio, & libertate,liberando cl Rè Guiglielmo, li Ba- Guigliet- 
toni incomenzaroàdubitare;& imperò tutti fungerò, facen> mo libera 
doli fccuri in fue rerre,& Ca(lclle,per la qual cofa,cuttp el tc- to da 
po del fuo Regimcnto.lTfola de Sicilia, & tutto lo Reame fù cere 
in brifia,diuilione,& rcbellione,& per quelli cómillì dclidi,& 
peccati.fbrono fadigran vendette, & intra raltrc, fu fada la Matteo 
punitione de Mifere MacEco Bimola,lo quale con fua propria Bitnola^ 
mano hauia vccifi il Miraglio de Sicilia, con Conlìgliere , & punito 
Collaterali del dido Re Guiglielmo, elquale fù Capitano , fip 
ordinatore de tutta la rebbellionc predida,& finalmente To Guifliel- 
dido Re Guiglielmo morio in Palcrm<?,& fu fepellito in liu. mo morto 
maiorc Ecck/ia de Palermo,in nello anno de la era fua qua- 
ranu fei.In ne lo quale tempo,& poco innanci fù fado el Ca- 
ftcllo de Cipuana fopra la Porta Capuana,e TArco grande.» 
del CallellodeirOuo,& l'vno , A J’altro forono fadi per li 
Korn;andi,& quello fòchiamato lo Rè mal Guiglielmo. 

Come focce/Jeàtopredtao, Guiglielmo fuo figliolo» & de la^ ^ 

fua virtù. C A p. ‘lxV. 

A Lqual malGuiglielmoRè,lucceire fuo figliolo fecùdoge- vlielnto fi 
nito,nel Reame, & in tutto lo fuo dominio, chiamato eì glielo del 
boi» Guiglielmo, cl quale lo mifcricordiofo Dio fi dotò un- mal Gat- 
to de virtù, che tutti li Ribelli, Se inimici del padrc,dcl quale tlielmo , 
la maior parte erano lcacciati,fi li ridufle à le proprie Citate, dotato de 
et le fc rcpatriare.pcr fua fpccialc beniuolcntia , à li quali tuttevir- 

per- tuie. 
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Lberalità perdonò ogni pena , la quale hauelTero deuuca foftenere per 
del bnon loro ofFefe)& culpe. Et refticui à tutti lorOjBaronie » Contar^* 
Cuigliel- & Caftellaide li quali erano ftati priuati per loro mali meriti, 
mo, de operatione^ Fù il predico Ré iuRo,larghiilìmo, liberalo 
gratiofoj&pictofodiyanto che tuttoel tempo de Aia vita-» 
Laude del relTc el Reame in bona iufticia, profpcritate , & pace. Qnefto 
buon Gui fece la malore Ecclefia de Monreale, douc fpefe gran parte de 
glieimo. la moneta del parte, & non po(Te mai à li homini del Regno 
Colti, Daci/,Ingrauatione in feruìcij perfonali-Amaua multo 
li Napolitani ,& quelli de Palermo , & maximamente arric* 
cheua li homini litrarati,& Tempre li augumentaua al miglio- 
re. Fò etiandio caAo,& modeiato al Parlamento , facea dif. 
cernere, & vedere per ogni perfona, Tempre quello che era-* 
meglio* Era de perTona rcTplendente , venufto nel viTo > elo- 
quente nel parlare, circuito de ornatiffìme virtù, per lequalo 
dematìAratione virtuofe, meritamente , econ iuAicia Tu chia- 
mato el Bono RéGuiglielmo,cosiTù Tcripto àia Tua Sepoltu- 
ra, CoAuifò alTunto à lo dominio, & coronato in ne lo ano de 
la Tua età vndece, & viiTeal Regimento anni XXV* de Ai mor- 
- . to Tenza herede,in nello anno de la Tua età trenta Tei , & Ai Tc- 

* • pellito ncla maiore Écclefiadi Palermo. Et tutti Napolitani, 

• Panormitani,5t Tpecialmente caTa de Bruno, de la quale anco- 
ra Te ne trouano,Ìc dolTero de la morte di tal Ré,perche foro- 
' no amati da quello più de li altri. 

* Come fòeledo Federico Barbarojfo Imperatore* , 

CAP. LXVI. 

H Or derimmo,comc Federico Barbarono Primo Impe- 
ratore, remcTc le voci deli Elecluri in lui, & clclTc sé 
mcdelìino,& fù di^o Federico grande , ò vero de la CaTa di 
Suauia.Coftui pafsò in Italia»& fù coronato in Roma per Pa- 
pa Adriano Quarto neli Anni Domini,MCLlV.& regnò anni 
XXXVlI.Rc de li Romani ,& Imperatore. Qnefto Federico 
fò fortunato,bono,facondo,& gentile, & in tutti li Toi faéii 
Tiuoliri^ gloriofo-Ncl primo fù amico de Dio, e de laSan»Aa Chielìa-» 
fallo al tempo del aiAo Papa Adriano, òt fé rifare Tiuoli, cl quale» 
era disfatto,mà quel di medeAmo}, el quale fò coronato dc^ 
Parco di Romani,la Tua gente hebbe gran battagliane! Parco de Nc- 
Jtoma dif rone,doue cl didolmperatore era attédato in grà dàno diRo* 
fatto * mani,& nel portico di Sando Pietro intro,& quello A brufeiò 

Spolito ex tutto, & disfccelo,cioé lo Parcho di Roma,lo quale ftà intor. 
pugnata no àS. Pietro.Coftui pò ritornando in lombardia ne lo anno 

KiTdisfada primo del Tuo Imperio, perche la Cita de Spolito non volle-# 

obe- 
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obcdireiimperòche era de laChiefia,lui li pofe lo aflTedio ec p Papa Ale 
airediol‘hebbe,&cutca la fè disfarepvolcreoccuparc la ragione fandro 
de la Chiefìa>co(lo fc fd inimico, che da pò la morte de Papa Tenia 
Adriano in li anni de Chrifto MCLIX.fù fatìo PapaAIexan- 
droTercio de Siena, el quale regnò anni XlI.Coilui per man- J^Mttro 
cenere le iurisdidioni de laChicfia,fadaJthchebbc ^ràguèrra Antipapi 
con lo dido Federico più tempi, il quale fc fare incotto quat- faili per 
ero Antipapi Scifmatici in diuerlì tempi, l’vno appreflb Tal- Federico 
ero, che li tre furono Cardinali.il primo fù Odauiano,chc fc Impera-^ 
fé chiamare Vidorio. 11 fecondo Guido de Cremona,iI quale rote, 
fc fc chiamare Pafcale. El tertio fù ioanne Scornife , il quale 
fi fé chiamare CalifioiEl quarto hebbe nome Laudonc,el qua- ContePa- 
le fe fé chiamare Innoccntio. Onde la Chiclia de Diohebbo pa Alexa 
grande Scifma,impcroche quetti Antipapi con la forza de Fc- dro feoma 
derico Imperatore,ceneuano tutto il Patrimonio de S. Pietro nicò liAn- 
• Apo(loIo,cl Ducato de Spolito. Papa Alexandro non hauia.» tipapit & 
alcuno dominio, mà el dido Papa Alexandro, contra cucci come mar 
valentemente foftenne, fcomunicolli.li quali l'vno da pò Tal- fero 
tro inorerono de mala morce,mà regnato ipfi,non con la lo- 
ro forza, mà de Federico. Il dido Papa Alexandro, non pof- Papa Ale 
fendo dimorare in Roma,fe ne andò con la Corte in Francia fandro re- 
i. Ré Louife,el piecofo,el quale fi lo recepe graciofamente , & ceputo eu 
dicefe in Francia, che venendo il didp Papa i Parife celata- Parife ho 
bacnce,con poca compagnia,! modo di vn piccolo Prelato, noreuol— 
incontinente che fò à 5an Moro apprefib de Parife, non eden- mente 
do el Papa noto à la Terra, per diuino miracoIo,fi leiiò vna_» 
voce. Ecco el Papa, et comenzarono i fonare le Campane.El 
Ré con rutto el CIericato,et Popolo di Parife fife fece incon- • 
tro. Onde fe marauigliò multo el Papa. Imperòchc ninno 
fapeadefua venuta,deciòringratiaro Dio, ec manifefiore al 
Rc,ec al Popu!o,et cominciò àfegnarc in Francia , el dido 
Papa fé configlio generale à la Cità de Torfo,ncl quale Con- i\ 

figlio fcomunicò Federico, & dipofiélo da lo Imperio, & ab- 
foluette tutti li foi Baroni de fé,& de Sacramenro, & dipofl'e- 
lidalaColonnadeRoma,che mai ipli,ne loroSoccellori po- • 

telleno hauere dignità in ne laSanda Chielìa, perche al tutto 
fc tenero à lo aiuro,& fauore de Federico, contra de la Chie- 

fia. Et in qncllo Configlio tutti li Ri,& Signori de Ponento 

fi promifcro,& ligarofi con lo Ré Louife de Francia à lo aiu- 
to de lo Papa preditìo AIexandro,& de laSanda Chiefa cen- 
tra de Fedenco,fimilmente de le Cità de Lombardia , le reb- „ 
bellarono à Federico, cioè Afilano, Cremona, A Piacenza , & 

dO'« 
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JafTinni- donarofc: af Papa,& à la Ecclcfia,la qual cofa el dido Federi- 
. tato co panando in Lombardia, per andare in Francia concra al 
‘ y c* KèLouifcjche manteneuail dido PapaAlexandrojtrpuando 

f^Qjf^(jg^il3no,IaquaIc fecrarebbcllatajfi la afTcdiò,&c 5 
■ ^norc rfe afl'cdio la ^ebbe ne li anni de Chrifto MCLXII. del ' 

lif roncnttj» di Marzo, & fé disfare le mura, & ardere laCità, arare, 8c 

I (eminare deSale,&licorpi de li tréRé,ò vcroMagi,che venerò 

«e/ Papa adorareChrifto,coI (ìgno de la Stella, li quali (lauano nc U 
{ Milano Cità de MiIano,in tré belle Tombe canate de porfido,li fé tra-^ . 

Cremona re de Milano,mandoli in Colonia.de ciò forono corrocchia- 
&riaceif (ì tutti li Lombardi,& da pò palfando el Monte , per venire ♦ 
' ai Reame de Francia,con lo aiuto del Ré de Boemia , econ.^ 

f iiàlolm quelli de Datia,cioc Didanes Marte, intrò in Borgogna , md 

perator€ el Ré Louife de Francia, con aiuto del Ré Henrigo de Inghil- 
[> . terra fuoGenero,con Signori, & Baroni forono à. cotrariar- 

“^lp,(ì che per la gratìadc Dio, noU acquidò terra , mi per de- 
jtructa £g^o de VÌdouaglia,fi ritornato in dreto , quelli Ri in loro 
! ^ /J Còrp/ paefi,& Federico in Italia,& facendo guerra dii Romani , li 

I de tré flè quali erano tornati da la parte de la Chieda, & de Papa Ale- 

1 portati da xandro,& emendo li di< 5 H Romani ad hofte àThofculano, per 

Milano à Io Cancelliere de Federico, con fue mafonare deThódifchc-^ 

Colonia forono feonfidene lo loco dido Monte de Porco ,& multi • ^ 

- . . Romani prifc,& morti fi gran quantità , che nel carro toina- 

Federico ^ Romaperfepenìre,& quéfia feonfidafe dice , che fu 

tornatom tradimento de li Colonefi , li quali forono femprc per Ip 
1 Italia iQipcrio centra de la Chieda, & da capo forono priuati per . 

j . loFapadeogni beneficio Spirituale, e^céporalc./’cr la dida , 

Morte de sc^fiaa.li Colonefi foro cacciati da Roma, per li Romani , & 
Komani disfecero loro vna antiqua fortézza , la quale fé chiamaua la 
grande^ Coda, la quale fé fareCefare Agufto , & ciò fiì nelli anni do 
Coloneft chrifto MCLXVII.Et ciò fado, Io Imperatore aflediò Roma 

fìdeli alo p^r dedruggcrala,& hauiala multo fireda, li Romani, férono 
I mperio ^ Clericato de Roma prendere la Teda de S.Fietro,& quel- 
Foma af. la de S. Paulo.portarela à proceffione per tutta Roma, per la 
fediata qual cofa tutti li Romani prefeno la Croce contra a lo Impe. 

. ratore, & il primo che la prefe fò Meffcr Matheo Rodo il véc- 
Caja Or- deli Orfini, che per yccchieza hauialaflato l’Arme , & 

^ prefo habito de penitenza,& per queda rafonc lalTando Io ha* 
Chiefia bico.S' prefe Par me,& de ciò fu multo comendato,& per que- 

Miracoli da cafone eli, & li foi forono multo in gratia de la Ecclcfia-» 

de SanSo de li quali forono molti exaitati. A ppredo lui prefe la Croce 

•0, 0 ,0 PetrOi & loaniic Bono, grande Ciradini de Roma,& po tutti h alti 1 co 

« 1: ■ • cr^n 

.0* $ *0.0* Paulo. ^ 
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con grS animo, & voluncà,per la qual cofa per rimore lo /m> 
peratore, & più per miracolo de li Beati A polloli, Albico fé 
pardo da loafTedio deRoma, &tornorcHcàVitcrbio,&la 
Citi de Roma fò liberata. 

Come Papa Alexandroretornò in luUat & Come in Lom- 
bardia edificatola Cità de Alexandria per [ho nome 
CAP. LXVIl. 

D opò ftaco Io dido Papa Alexandro longamence in Fra- 

cta,& in quello de Inghilterra, tornò con la Aia Corte Papa Ala 
in /calia per mare,& capitando in Sicilia , che ancora ne era xandroin 
Signore RèGuigIicimo,voitanicte vi Ai riceputo,&honorto, Sicilia 
Se fauorito,recognoA:cdoA; Adele de laSandaChielìa,& che 
l*lA>Ia di Sicilia , teneua da lui per la qual cofa il dido FapaAle» 
Papa fel confirmò Re di Sicilia, & rcdeli Puglia, òde et dido ^andrete 
RéGuigiieImocófuoNauilio,loaccópagnòpMare,inAnoà ne Corte 
al Cità de Venecia, nel quale lo dido Papa voleua andare per inf^enetia 
più Acuricà de lui , acciòche Federico Imperatore nonio po- 
tefl'e ofFcndere,& Aè Aia Banda ne la dida Cità, per fauoriro 
li fedeli de IaSandaChieAadeLombardia,&daJiVened«ni .a 

fù receputo, & honoraco riuerenremente , per lo cui fauore li 
MilancAritornaroin la loro Cità Milano nell Anni de^ 

ChriAo MCL.XIX.de poco tempo li MilaneA, con l’aiuto de 
Piacentini, & Cremonefe , & d'alcune altre Cità de Lombar- , rj 

dia,le quale obediano la Sanda ChieAa,A Arrono vna Terra ia 
Lombardia,quaA per vna baleAraca lontano, incontra à la Ci- 
ràde Pauia,che Tempre contea Milano, tenendofe con lo Im- 
perio,& quella Cità fada per honore del dido Papa Alcxan- Alexan^_ 
dro,perchefone più famoÌà,fcJachiamaro Alexandria, & de dria de là 
pò fò fopranominata delaPaglia in defpedo de quelli de»# 

Pauia,& à pregio de quelli de Lombardia , el Papa li concef- 
fe £pifcopo,& difpofe lo Epifeopo de Pania , & tolfele la Di- 
gnità de lo Palio,& de la Croce, perche Tempre fù con Federi- 
co contra de la EccleAa. 

C ome la l mperatorefe reconciliò con la Cbiefia» & andò oltramare 
alpafjdgio dotte Jono li Mori. CAP. LXVIII. 

V Edendofe Federico Imperatore declinato el fuoStato^ 

& Signoria, & multi Cità de Thofeana , & de Lombar- 
dia rcbcllatcfc à lui,& datefe à la Chicfia.Et Papa Alexandro 
si quale era multo montato col fauore del Ré de Francia^, Federka 
d’Inghilterra,&dc Guiglieirao Ré de Sicilia,!! cercò de recò- domanda 
ciliarefe c6 laChicAa,acciòche poteife regnare ne lo Imperio, perdono al 
& che al tutto non perdefi'e lo honore, & Solemoi Arobafeìa- Papa 

G co* 
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tori mandò à Venctia à Papa Alexandro , domandando pa- 
do,promiftcndo de fare ogni emenda i la SanSa Chiefia » cl 
Jtefpofìa quale dal diSo Papa fiì exaudito benignamente , per la qual 
de lo Im- cofa Federico andò à Venetia al Papa » & gcttole à li pedi» 
peratore. domandando mifericordia > aU'horacl Papa podeilpedo 
dritto fopra lo ColIo,& diffe eJ Pfalmo , ò vcrfo del Salterio» 
che dice.Super Arpidem,& Bafilifcuni ambulabis » & concul- 
cabis Lconem,& DraconeiróEt lo Imperatore rclpofe. Nouj 
tibi H:d Petto. El Papa difl'e.Ego fum Vicarius Petti. E dopò 
X perdonò ogni offcfatche hauelle fatìa à la Sanéìa Chiefia » rc- 

Eituendociòche le hauelì'ci&tenelie la dida Chiefia » &così 
impromefc,& paSizò , che ciòcche fc trouafiè in quel dì, che 

*• la Chiefia tenelfe nel Regno perpetuo, folle de la Sanda Chic» 

’ fia,& tornofe iBoniuento,che era de la Sanda Chiefia, & que- 

llo fù lo origine, perche la Chiefia tene la Citi de Beniuento» 

. ' . per fua,& ciò fado con li Romani,comc à nouello Imperato- 
re de Confiantinopoli , con Guigliclmo Re de Sicilia, & con 
Hyerufa- Lombardi per emenda andalfc àTerra Sanda, perche Saladino 

lem prefa Soldano de Babilonia, hauiariprefoHycrufalcm»^t altre Ter- 

re,lc quale teneuano li Chriftiani, & lui reconciliato fc grato 
gente de la Magna, andando per Vngaria » & per Conftanti- 
nopoli , per fino in Armenia , ne li Anni di Chrifto 
Morte de MCLXXXVIFI.Mà giorno Fedcricoin Armenia de State con 
lo Impera gran caldo,bagnandofi à diledo in vno piccolo Fiume, chia- 
rore mato el Fiume del Ferro,difuenriirofamcnte affocò, & ciò fc 
crcde,che fofle per iuftitia de Dio, per le multe pcrfccutione, 
che fc à la Sanda Chiefia,^ de lui rimafe vn figiiolo,che htb- 
Roggere be nonie Hcnrico.ch’l fé eleggere Rè de Romani , aitanti che 
Henrico palfaile in vltra mare, ne li anni de Chrifto MCLXXX V /• & 
Imperato morto el dido Federico, la moglie col figliolo , c con la loro 
re gente rutra,che multa ne morfe in quel viaggio» fi tornò da_» 

Soria in Ponence,fcnza niuno acquifto fare. 

Come fù morto lo hon Guiglielmo » & come fuccefe.j 
Conlìantiafua figliola. 

CAP. Ì-XIX. 

M Orto finalmente lo dido Re bon Guigliclmo fenzale- 
gitimo hcrcdc,comeédido,fuccelle al dominio Ma- 
donna Conftantia AbbedelTaal Monafteriode S. Maria do. 
Palermo»figliola del Re Roggicre , Auo de quefto bon Gui-, 
Henrico g!iclnrto,la quale per comandamento de laSanta MatreChic. 
marito de fia deRoma,foltade laobfcruantiadelaReligione fua,fùda- 
Conftatia tapcr Moglicre à lo Imperatore Henrico de la Nobile pro- 
genie 
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genie de Suauia, figliolo de Federico Barbarolfo, la quale era 
de ecideannicinquanca.El dido Imperatore Hcnrico > per Federic» 
la dida mugliere hebbe cl Reame de Sicilia, al quale iuflan)c* fecundo 
Cefoccedeuaà la dida Madama Conftantia, hciede legicima 
de lo Signore Guifcardo,de la quale fii nato Federico Secon- 
do, in ne la Cità de £xu,in ne la Magnia,ne li anni de ChriAo 
MCLXXXIX.Età lafuanatione foro prefenti multi Signuri, 

& Donne,per quello, che fc hauefle poAuto dire,perche Mada- 
ma ConAantiamoAraua de hauere panatala età de fare fi- Tancredi 
glioU. Et da pò fe deuc fapere, che Tancredo Guifeardo Ne* Guifeardo 
potè de Roberto de li Guifcardi,con confentimento de li Ci- regna per 
tadini del Keame,ngnorò il Reame contra lo debito, perche.' fauore de 
li Signori, & Citadini del Reame hauiano multo in odiola^ ItCitadini 
Signoria Thodefca,& lo dido Tanchredo regnò.EI dido Im- 
peratore Henrico in vita de Tanchredo, non potè' mai obti- Henrico 
nere el Reame. Morto Tanchredo, lo Imperatore Henrico, & torna nel 
ConAantia Tua mogliere vennero, &:pigliaro pacifìcamence el Reame . 
Reame, & incomenzaro i viuere tirannefcamente,& non con- 
Aderauano,che la più gran vendetta,che le poA'a Fare, quando Henrico 
A pò diueggiare.A c' de perdonare , incomenzarno à volere.» more 
pigliare védeda de quilli,che haueano obedito à Tanchredo, 
et multi Conti,ec Baroni del Reame fc fece citare, & mandolì 
in prefone con loro moglìere,ct Aglioli in ne la Magna, et vi- 
xe al Reame anni quattro, in nello quale tempo poche cofo 
fè,etdapòfù mortoa Meilìna , in anno Domini MC.XCIX. 

Et infrù quillo anno fù morta Madama ConAantia,in bona.» 
difpolìtione , et fò fcpellita vna con lo Imperatore Hen- 
rico Tuo marito,^ la maioreEcdeAa de Palermo,ct]aAò Fede- 
rico figliolo Aio de anni cinq. 

Come Federico foccefje al Padre 
C A P. LXX. 

O VeAoFederico Secundo FucceAe al padre,etù la marre in 

tutto loro dominio,et per Ano, che ipfo fò fotto la go- Tirannia 
uetnationcdeTutori,miniArò,etgouernò bene il Reame, mi de Federi, 
da pò,che venne ad età perfecta,Afòvno gran Tiranno, et fuf- co, 
peto,et per la Aia tirannia , ctfufpitione fé prendere multi 
Conti,et Baroni del Reame,etAclioli,de 11 quali alcuni fé ar- Vita de# 
dere,alcuni con gran vergogna fé impendere , et regnò in nel Federico 
dominio anni LVI.ct in lo Imperio Romano anni XXXII. fù 
homo tanto maluafo,etaAuto,el quale longo tempo ville ex- La FccU» 
comunìcato,etmaleuolutodal Papa de la Marre Ghie Aa do pa perfe- 
Roma, la quale con tutta fuapotentia perfeguitaua, in tanto, quitata 

C % che 
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Jdcrte de che quattro Cardinali hcbbcprefone in le fue mane j & finii* 
Federico mente vincendo la Chiefìa de Roma, de la quale li Gouerni* 
cori pocteno patere pena per vn tempo, ma non ponno perire^ 
fò depofto Federico per Papa Innocentio IV.in nel Configlio 
faélo in Lione, fopra lo Rodano, da la dignità Imperiale,& del 
Kegimento del Reame de Sicilia , in io anno Domini 
MCCXLIlI.in la Vigilia de la Magdalena , & da pò fù morto 
à Fiorentino Cita de Puglia. E1 fuo Corpo fò fcpcllito in Pa- 
lermo, anno Domini MCCLI.XMndieci li di XIII. de Decc- 
bro, età de anniLVI* al quale Federico foccefie Corido fuo 
figliolo. 

Come Papa Innocentio venne in Napoli. 

CAP. LXXI. 

I NnocentioPapa, anno Domini millefimo ducencefimo 
quinquagefimo tcrtio,in tempo de Federico Secuodo, ven- 
ne in Napoli, & da pò che fù gionto in Napoli , poco tempo 
Morte di pòfiinfirmò,& de quella infirmi tace fi fò morto, el giorno de 
Papa Inno Sanéla Lucia bene^fma«& fo fepellicoà la maiore Chiefiade 
tentio Napoli,doue (là la Tua Sepoltura» col Tuo Epithaphio multo 

bene à se' conueneuole. 

Come Corrado figliolo de Federico effondo turbato deU 
CbiefM Romana, fé obedicnte li fuoifubditù 
CAP. LKXII. 

C Orado figliolo de lo dido Federico Secundo , effendo 
ribello i la SandaChiefia de Roma,viuendo tirannefea- 
Napole^ mente, fù multo crudele concra ì li Napolitani, /mperòchc.» 
affediata volcuano obedire concra à la volontà de ipfo Corado, à la Sfi- 
da Marre Chie fia,à quale apparcene drido dominio del Rea> 
Napolefe mc,Imperò iplo infiammato contra ladida Cità, eclifoi Ci- 
rendeàp* cadini,volendode(lruggere la dida Cità, fi poffe campo fi 
(lo Carbonara, doue dimorò longo tempo , & non potendo fare 

niente,venne à concordia con loro , cheli deuefie perdonare 
VaSi non à li homini,& loro bene,& iplì li dauano lo dominio de la-* 
feruati Cità ,& cosi fò fado,& incrò ne la Cità, & fé battere le mure 
antique de la Cirà,le quali erano più belie,che hauefie vna Ci- 
jifiutia de tà del Mundo,j^ poi venendo contra Tue promelTe, multi Cita- 
Soldati, dini perfequicò. Quando il dido Corado (laua à lo ailedio 
nanci Napoli, vno fuo Spione (laua dentro la Terra,& li gettò 
per vna fagerca impegare di carta, in le quale carte fcriueua..» 
multe cofe,& fpecialmcnte de quello , che fe faceua in nellsL-s 
Ci:a,incra l’altrc volte vna fiata fcripfe quelli Verfi. 

il/tt- ' 
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ìimus Regali i latitans in Parthenopeo 
Vera referra ftudet auxiliante Deo 
Parthenope feffa efttpreheris tà qui dominarisi 
SibeneclaudeMurhofttaclaufamarisi 
• Nec minusinfejlantfundae qua marmora miSunt. 

Kam mora viQores continuata faciu 

D e li quali Verfì la Senccntia fù qudla;Vno il quale noto 

pò parlare publicamente al Ré, per parte Tua (iànaÀ:ofo Chi ditta 
d lucro NapolMl quale ftudia de dire la verità , col fauore de vence 
Dio, dico à tè il quale Signoreggùche Napoli è lafla , e ftan- 
ca,&maximainencc lì la (Iringe per mare, anche il trabucco. Morte dt 
il quale mena con la fionda le pretc,li dà grande affanno ; £c Corrai» 
per canto fermo flà,che la pcrfeiieranza fa lihomini vincite, 
ri, il quale Corrado parcendofi da Napoli,fii morto ne la Ma- 
, gniaper diuinoiudicio , & vixc ne la Siguoria, & dominio 
anni tré. 

Comefù morto Corrado fucceffe Monfreda, 

C A P. LXXUI. 

P Ola morte del di&o Corado feguio,&fignoregiòMon* i 
freda figliolo bafìardo de Federico, el quale primo ersu> 

Itaco Principe de Taranto ,e de loMonceSando Angelo Si* 
gnore,d quale etiandio era Rato Balio , & Tutore dd di&o 
Corado, el quale era rimaflo pupillo,recundo,che lafsò alTe- 
fiamcino Federico padre Tuo. Et tenendo el Reame in titolo 
de Balio,& di Tutore,con fraude , & contumace concia la vo- 
lontà de la Sanda Eccidia de Roma , fe fé coronare Ré del 
Regno. Imperò Papa Clemente /V. fe chiamò Carlo Primo 
Conce de Prouenza,et Duca de Angioia , che vendfe ad con* 
quiftarfe el Reame de Sicilia, et tenerlo per la Sanfia Matrcj 
^ Ecclefìa deRoma,per cienzo per vndecc milia vncieper anno, 

odomilia per lo Reame, et tré milia per Ttinacria, la quale.» Carlo chia 
mò fè chiama Sicilia, forco certi paài,ec conditioni.il quale maio àio 
Carlo in anno Domini MCCUtVI.al quarto di de Nouem- conqu^o 
bro XI. /ndid; vennc,et intrò ne lo Reame,con potencia . et de Steilia 
armata mano, et con multi Gentilhomini Francefì , Prouen- 
aani,ecLatini,etdc multi altri lingu^i,cioé di Boemia , di Caualieri 
Damartino,di V aro,de Solia,deIanuilla, di Lanco , de Stan> Franuji , 
dardi, et de Diamfiaco,di LagonefTa,di Balci,di Fabrano , de & ProuU 

Bauzo,ct di Agqto,et quelli forono Francefì, et Prouenzali, \am. 

forono Caualieri di forco, per Artois.con multi alcri.al quale 
Carlo Primo creato Ré pcfla ChiefiatjtRoma, fe conrra- Battaglia 
pofe cl didoManfredo preffo à Boniuento,ct di pò de alchuni afpra 
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/■/oyitedc rifcullen fò ordinato el dì de la battaglia, in lo quale dì,fò 
Manfredo combattuto bcnc,& arpcramente intra i’vna,e l’altra parto, 
&Napo. in la quale.battaglia, fu morto el diiìo Manfrede.Caualiero 
litani <ftrenuo,multi Napolitani, & altriCitadini ,e foraftieri, & 
multi nobili homini/ì pcrirono.il diAo Manfredafti trouato 
‘ morto fora Campo ben quatto miglia, di prcflb lo fiiimo 
deMonteverde.il quale Carlo (ì portò in la dièta battaglia 
n verilimente , & Cauallerefcamentc,facendo lo Ofhcio fuó 
come ad bono Caualieri,& bon miniftro di guerra, & defen- 
dendofi damanodritca,&damanofìndira contro didi Caua* 
Strenmà lieriji quali hauiano iurata la morte contra del Ré Carlo, de 
de CAua- li quali fù el primo MifTerc Bernardo Cavagna, Mcifere Cacr 
Iteri Na~ lo Capiecc Caualicrc de Napoli , che nanci à li foi piè forono 
politani tutti occi(ì,cxcepto io Caualiere Napolitano , il quale per- 
forza d’arme fé fare vna via per mezzo de le fchiere de Inimi» 
Morte de ci, & fuggì fano,& faluo.fcampò la morte , il quale Ré Carlo. 
Cari» vide in ne lo dominio del Reame de Sicilia, decenoue anni, & 
fù morto i Foggia,Citi de Puglia, & fepellito nella maiore.» 
Gentitho Chielìa de Napoli in Anno Domini M.GCLXXXV. ì lo fc|> 
minifafii cimo dì delenaro jrill.lndid.& in ne lo fuo tempo lì fé 
quattro Gencirhomini Conti,li quali de titulo de Contato li 
honorò.cioé Midére Cantori de Bregona, Conte de legge.?, 
Mid'cre Rogete de Toco,Conte de Marfìco, Pietro Ruffo Co- 
te de Catanzaro , & Mid'cre Rogiere Berccraimo dii BauCiOf 
Conte d’ Anellino. 

Come. pò la morte del Rè Corrado»vermeCoradÌHo de la Magnai* 
CAP. LXXIV. 

I N quale manera regnò contra la Chtclia di Roma, et fua-» 
voluncate.é da fapere,che fiì il Ré Corrado , fratello del 
jfftutiade ditìo Manffedo,cl quale era regnato anni tré , fi gli era rima- 
Manfredo do vno figliolo,cl quale fc chiamaua Corrado^ il quale nella 
Magnia,el dièfo Manfredo fé dirc,& publicare per falfc littc- 
Manfre^ re,el quale fé venirc,come venifléro de la Magnia, che Corra- 
do corona dino fuo Nepote,clie deuia fuccedere ad Corrado fuo patte, 
IO fi era morto, acciòche lui potclfe occupare il dominio de lo 

Reamc.f franto Tappi, & potìc ordinare, che de volontà , & 
Doue fe^ Scicmia de li Conri,& Baruni del Reame,fù coronato Ré có- 
foleuano tra la volontà del Papa,il quale Manfreda regnò annidicce. 
coronare Et in quel tempo e! Ké de Io Reame de Sicilia, fe foleua coro» 
Ré de Rea narcin Palermo, da vno Prelato, el quale piacerla ad effi fen- 
we. za licentia del Papa, A’ da per fi , ch'cl ditìt) Manfredo fu co- 
ronato, fò Tempre Balio, & Tutore di Corrado fuo fratello. 

Co- 
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CotnefÀ eU6Ìo Manfredo Rè de Sicilia^ e de la fua vita. 

C A P. LXXV. 

P Ola fua coronacione il Ré Manfredo montò in gran Sta- 
to, & Signoria,& per tutta la parte Imperiale- dcTofca- 
na, & Lombardia, multe nc exaltò, & la Chiefia di Roma , & ^ 
foi fìdele multe badarono in tutta parte, auuenne,che in poco 
tempo di prtdb al diéto anno de la fconfi(àa MCC.LAT. Papa Mortt^ 
Alcxandro pafsò di quella vita,ne la Cità de Viterbio, & va- dé Papa- 
cò la Chiefia fenza Pallore, per lo fpatio de meli cinque , per - Ale^an-- 
difeordia de li Cardinali, pò elTendo radunatà à generalcto- <iro 
filio, eldlcno per Papa Vrbano quarto de laCfti de Tralì,' 
de Campagnia in Pranza, lo quale Fù de vile conditione,fi co-' Vfhano 
me vn figliolo di vn Chiauectiere, ma fu valente, ^ faiiio ho- PapedV. 
mo,el quale fò confacraco in nello anno Domini MCCLJTI. devile co. 
collui trouando la C.hielìa in grande ambafehamento perla ditione 
forza de ManfredOifiìoccupatore quali de tutta /talia, &1* < 

Holle de Saraceni haiieuamifl'e nelle Terre del Patrimonio di La Ecclc 
'S. Pietro, fi fé el dido A’apa contra loro prehdcre la Corte, vn- fia perfe^ 
de multa gente pigliaro cétra à li Saraceni,& li didi Saraceni quitam 
vedcndo,che l'holle de Chrilliani andana contra i loro, lì fug. • 
gemo in Puglia , mà con tutto quello Manfredo non lalfana Vita 
di perfequitare la Chiefia di continuo. El Papa con foi (eòe- Manfr-da 
le perfequitaua tutte le fue forze, & ilio b Rana quando in Sì- epUMea 
cilia,& quando in Puglia in gran delieia,& dilcdo,profi gui- 
tando vita mondana,& epicuria ad ogni Tuo piacere, tenendo 
multe concubine, viuendodefordinatamente in luxuria,non_» 
pareua,che hauefi'c paura de Dio,nè foi Sandi,mà Dio é iullo 
Signore, el quale pergracia indugia il fuo iudicio à li pecca- 
tori,aciòche fi ricognoIcano,maà la fine,né perdona à chi né 
rctorna à lui, cosi tofìo mandò d lo dido Manfreda , la fua-» 
maledidione,che quando ipfo fé credeua cii'er in maior fado 
& Rato, & anchora Signoria , come inanzi fecemo mcntione, 

, tornò in poco tempo à fuo male fine. 

Come la Chiepa di Roma elejje Carlo Conte de Angiola 
Rè de Sicilia-, & de Puglia, & Campione, 

CAP. " LXXVl, 

E Slcndo il dido Papa.vna con la Chiefia cosi tribulati, & 

diminuiti,perla potenriadel Ré Manfredc,&li tledori Dei ele^i 
de la Magnia,che hauiano eledi doi Ré Romani , cioè quelli In perato 
di Spagna, & quelli d’Inghilterra, firniunohauia potcntia di y/, 
paflare in Iralia,né concordia hauiano, & Coradino figliuolo/ 
del Ré Corrado,al quale perdiritto hcredicagio appartena-» 

il 



•5 


Digrtized by Google 


56 .C M R O N I C » 

il Regno de Sicilia>& de Puglia, era (ì piccolo, che non potent 
venire anche contrai Manfredo, el dido Papa per infeflamc* 
to di multi fìdeli de la Sanda Marre Chiefìa , li quali per for- 
za de Manfredo erano sbanditi da loro Terre, & fpectalmente 
per li infìti Ghelphi de Fiorenza, & de Tofchana,che de conti- 
Confifiio mio ne hauea aliai morti,&multo fe compiaceueno col Papa» 
generale, dandoli TpelTe volte i piè , dicendo il loro damagi. lì dido 
de lo Papa Papa Vrbano , fc vn gran Conllglio , con li foi Cardinali, & 
con multi Prelati,& prepofe in loro prefentia, come la Chiefìa 
crafubiugata à Manfredo, & come tempre quiili di Aia Cafa, 
& linguagio erano dati inimici, & perléquitatori^ela Sanda 
Prepojìa Chielia,non efìendo grati de multi benenci/ receputi , Onde^ 
del Confi- quando ad i Ai parelìe , hauia penlato de liberare la Sanda^ 
gUo Matte Chiefìa dal feruitio,& rubiugatiooe,& rendetela à efìe- 
re in Aio dato , & libera , ce ciò poteua edere chia- 
mando Carlo Conce deProuenza , & Ducad’ Angioia-», 
Làudi de datcllode lo bon Rè Louife dcFrancia,el quale era più fuffi- 
Carh ciente Principe d’Arme,& de ogni virtù corporale, che fulTe.» 

al Aio tempo infra Chridiani,& come gii era de la più polfen- 
feCafa,& più Nobile,che fulTe ai Mondo , chiamandolo Cà> 

« pionedciaSandaChiefìa,&RèdeSicilia,&dePugiia.Ecac> 

. ■ quidando con Aio potere da Manfredo, el quale contralavo* 
i.- , , lonti de la Chiefìa ceneua el dido Reame, fì come Tuo ribello, 
& excomunicato,dicendo,come fe confìdaua tanto ne la po> 

' tentia de lo dido Carlo, & de la Aia Signoria, & Baronia do 

I Francia,che lo fequicarebbono,che facilmente farebbe vinci* 
tore de la potentia,& forza del Rè Manfredo,& ricornarebbe 
la Sanda Chieda in gran dato,al quale Confìgiio cucci li Car- ' 
dinali,& Prelati s’accordareno. 

Come il Conte Carlo tT Angioia accepto la Signoria , &la eleElione 
fattali da la Jìccief/a. CAP. LJTXVII. 

C ome ladidaeledione fù porcata in Francia, à lo dido 
Carolo per lo Cardinale Simone dal Gorfo,fì hebbe cd« 
figlio col Rè de Francia, & có lo Conte d’ Artofe, & con quel- 
lo de lanzonc foi fratelli,& con li altri gran Baruni deFran- 
cia,onde da tutti li fù‘confìgliato,ch’al nome de Dio prendef- 
fe la dida imprefa,in honore de Dio, & de la Sanda Ecclefùl 
■ de Roma,& per portare la Corona di Reame , el R c Louifo 
de Francia Aio fratello, li proferfe aiuto di gente d* Arme, 8c 
de reforo, & fìmilmence tutti li predidi Baroni , li profrrono 
loro medeAno. Condania moglie del Sando Gente Carolo, 
che era figliola minore del bon Conte Raimondo Bcrlengeri 

de 
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de Pfòuenza,pcr la quale hebbe heredicagio de la dida Pro* 
uenza,come lei /enti la dida eledione del Conte Carolo Tuo 
marito, per eflfere Regina,impegnò foi gioielli ,& ricchezze. 

& ricercò li bacilierì de Francia, & de Prouenza,che fodero i 
Tua bandera, & farela Regina , & ciò fé maiormente per va.« 
dìrpedo,& dirdigno,che la reciui , che poco tempo nanzi Io La moglie 
fue tré malore rorelle,1e quale tutte tré erano i vna feda gra- di Carlo 
idUlìma,erano Regine, hauiano ùdà federe in loco più ballo faSa 
di loro, onde co gra dolore Tenne richiamò à Carolo dio ma> no. 
tico.el quale le rerpofejConteda date pace,che io ce farò pre- 
do malore Regina di loro, per la qual coTa lei percacciò , 8c Kefpoflé 
hebbe la malore Baronia de Francia à dio feruigio, & quelli del Cont^ 
che più adoperarono ne ladida imprefa.Ec el Còte Carlo ref- Carolq 
pofe i lodidoPapa,& Cardinali per lo dido Legato Cai di- 
naie, come hauia acceptaca le eledione à lui daca,& mandata» 
che fenza indugio panerebbe in Italia, con Force Braz« 
zo,& grande pocentia , a là defendione de la Sanda Ecclefìa» 

& concra à Manfredo, per sbandirelo de le Terre de Sicilia , Se 
de Puglia, per la quale nouella la £cclefìa,& tutti foi ddeli, 
cuncha era da parte GheIfa,multo Tenne conlbrtareno , & pi- Prouifid^ 
gliareno gran vigore. Mà come el dido Rè Manfredo , Tenti ne de Ma' 
la dida nouelIa,f« prouedè à lo riparo de gente, & de mone- frodo 
ta,ecconla forza de Ghebellini deToTchana , et de Lombar- . 

dia,li quali erano in Tua liga, & coxi^agnia , ordinò Italia.»» 
et guardimento di più gence,aflai piu » che non hauia in pri- 
ma, et Tenne venire da laMagnia,per fuo riparo » acciòchc^ Marchese 
Carolo» ne Tua gente pocedeno palTare in Italia, né venire à de Palano 
Roma. Et con moneta,et promeflefi raccolfe gran parte do gnio 
Signori de le Cità de Italia,Totco Tua Signoria.Et in Lombar- 
dia fì fé Tuo Vicario, el Marchefe de Palauignio de Piemon- 
te,Tuo parente,el quale multo li allìmigliaua di perTona » et 
coBume.Ecfìmigliancemcncelì fèfare in Mare,grande appa- 
recchio di Galee»etNauiIij,et erano armate de Siciliani, Pu- Carlotta 
gUeÌì,ecPiTaiii li quali erano del dido Conte Carolo,el quale in d//pre« 
per difpregio chiamaua Carlocco.Imperòche à Manfredo pa- 5 Ì 0 
riua eflere,et era Signore del Mare,e della Terra, et la Tua par- 
te G he bellina era al foldo in ToTcaaa»ec in Lombardia. Onde 
Tua venuta hauia per niente* 
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Jncomentiai ricontando » chi fu il Conte Raìmuni^ 
Serlingieri deProuen^a^, 

CAP. LX^VUI. 

P Ó che el noftro tra&ato nel capicolo (di /opra , hà faAa.» 

mentlone » & ricontato di la valente Condania» mo- 
glie che fu del Rè CarolOi& figliola del bonConte Raimundo 
Berlingeri de Prouenza. £c ragione che alcuna cofa in breue 
Condaaia parlare dìcamo,del diéfo Conce Raimundo Berlengeri» de cui 
eldidoRè Carolo.romarehcrede per la tnogIiere.Raimundo 
Raimundo fù Gècirhomo de linguagiotSf fù de vna progenie de quilli de 
Cerlingeri la CafadcKagonaA'dequillideTolofa, & per hercdicagio 
deCafa Ra fà Tua la Prouenza dii Rodano. Signore fii fauio» cortefeiJ^ 
gona» nobile ftato,vircuo(ì(IlinOi& allo wo tempo fece venerabile^ 
cofe,& in Tua Corte vfauano cucci li Gencu'homini de la Pro- 
Romeo tor uincia de Prouenza>de Francia.e de Cathalougnia,& per la^ 
nandode^ corcefìai& Nobile RatoA multe fabu!e>& canzone prouenza. 
^dnffo /a* le,fè de gran fentencia,Aduenne che in (ua Corre arriuò vio 
cobo, rejiò Romeo, el quale comaua da San lacobo, & vedendo la graiy 
in cafa del bonicate del Conce Raimundo>reflò in Tua Corte, & fò fi fauio 
Conte Rai 8 c valerofo,che peruenne in gracia del Conce, & fìl fè de cuKo 
mundo» fuo MaiOro deffrido,& guidatore, el quale Tempre inhabico 
‘ honeflo,& Religiofo Te mantenne. Se in poco tempo per fua.# 
Conte dt^ induOria , & opere radoppiò la rendita ai luo Signore in tré 
Tolofa, doppie,mantenendo Tempre grande , & honoraca Corte. £c 
hauendo briga con lo Conte de Tolofa,chc era el malore Có- 
V ce del Mundo,& hauia foce* de se quaccordeci Conci, & per I2 

corcefìa del Conce'Raimundo,e per lo Configlio del bon Ro- 
meo,col Theforo,chc hauia ragunaco,hebbe tajici Baroni , & 
Caualierijche con honorc fii vincitore de la dida guerra. El 
dido Conce Raimundo hauia quattro figliole Temine fenza.» 
R§n ton/i mafculo,^ per bifogno el bon Romeo la prima malore fi I«y 
glio, maritò al bon Rè Louife de Francia, per multa moneta, dicc- 
do el bon Romeo i Io Conte, lafciamo fare. Si non ti grciA* «l 
coRo,che Tecò maritaraibene la prima, tutte Talli e p«rTuo. 
prefencatomaricaraimeglio,&con minore dote, & coflv, & 

' cosi venne Tado.chc incontinente el Ré d’Inghilterra, per cf- 
fcre Cognato del RédeFrancia,co!fe Ta!tra3er poca moneta, 
apprefio el fratello de lui,elcdo Ré de Romani, colle la cercia, 
la quarta rimafe à maritare. Onde dilTe i! Romeo, qu^a vo- 
glio, <;he habbia vno valente homo,il quale fia tuo figliolo. Se 
remafo tuo herede,& così Té, tornando Carolo Duca i ò vero 
Conte d'Ancit&acello del Ré dcFranciaAdifTe coflui voglio 
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chehabbia.Imperócheglii pereflere niaiore, & lo migliore 
Signore del Mundo. Prophecandodelui.&cosifu fa(5to. Ad- 
uenne però per inuidia^Ia quale dirompe,& guaita ogni bene* 
che li Baroni di Prouenzaiappofono al bon Romeo» ch'hauia 
male guidato il Theforo del dido Conte»e Feroli adomandare 
al di(ào Conce, che (teife à raggione. £1 valente Romeo diife 
al Conce.Io tò feruuto gran tempo, & te hò milTo da picciolo 
Rato in gran Signotia , Se di ciò per lofalfoconiìgliodicoi 
Baroni , iì contro di me poco grato. Onde Io venne in tua 
Corte pouero Romeo, 6' honeflamente sòdel tuo viuuco,fa- 
cemi dare lo Celicio,el mio bordone»& la fcarfella » acciòche 
Io riuada fi come venne,& quctcrotce ognie feruicio riceputo 
da me. £1 Conte non voleua,che fé parciiTe , & ilio in niuno 
modo volfe remanere,& come gli era venuto , così fenne an- 
dò, & mai non ie Tappe d'onde Te fun'e»nèdouefe andafie, fo 
non per multo fi excimò, che TulTe Rato vnoSando homo. 
Come in Cielo apparfe vna Stella Cometa ,& de fue fignifìcatione0 
CAP. UCXIXm 

N ei dì de ChriRo MCCLXIV. del mefe d’AuguRo,fi ap- 
parfe in nel Ciclo vna Stella Cometa, con grandiilìmi 
raggi, & chiome diretro,che leuandofi dallo Oriente con grà 
luce, infino che era al mezzo cielo in verfo Toccidence, la Tua 
chioma rifplendeuaà dietro tre mefi , cioèdalo AuguRoal 
Nouembro,la quale Stella Comeed Significò diuerfi augurii 
in piu parte dello fecolo,& multo ne Tonno aperte , fignifico** 
rono lo auuenimcnto del Re Carolo de Francia , & la muta- 
tione del Regno de Sicilia, A de Puglia, chefequitòpcr la-t 
tranTmutatione,Sconfitta del Re ManTredo,‘da TodeTchi Tc^ 
cranfmutò la Signoria del Reame, &fimili translationi , & 
mutationi de parte,per accaTone de qucRo,deI Regmento,che 
auuenne ad piu Citi de ToTcana,& de Lombardia, come inà- 
ci faremo mentione. Et conic Te prona, che qucRe Stelle Co- 
mete fignifìcano mutationi de Regno , come per li antiqui 
Autori Te moRraA' loro V crii , & maximamence per Scario 
Poeta nel primo Tuo de Thebe dilTe.Be//<t quibus Populis muta- 
taque Regna ComeUi Et Lucano nel Tuo libro difl'e. Sideris , & 
Terris mutante Regina Comete Mi queRa Trà le altre fignifica; 
acione Tu euidente , & aperta, che come la Stella apparTe, Pa- 
pa Vrbano Te ammalò de intirmicà,& la noóTe , che la dida_> 
Cometa difpari , il di&o Papa morì ne la Cicà de PeroTa^» 
he in quella u Tu repellico,per la qual morte alquanto cardò lo 
auuenimcnto del Conce Carolo,& Manfredo cò foifeguaci 
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di ciò forono multi allegri, auifaiido, che morto Papa Vrba* 
Taeatitne no,el quale era Francefc,fi impcdifl'ela ditìa prefa del Conte 
del Tapa- Carolo, & vacuò la Chicfia fenza Paftorc , per fpacio de meli 
topercin- cinque,mà come piacque à Dio, fu fado Papa Clemente IV. 
que tnefi de la Cità de Ran Gilio de Prouenza, il qual fu bono homo, 
^ de Sanda vita, per oratione,iciunij , & elemofme, con_> 
Clemente tutto, che fulfe dato primo laico, c6 moglicrc,&fìglio]e, & fù 
quarto grande Aduocato in ogni Configlio, del Ré de Francia , & 
morta la mogliercfi fcCIerico,etfùEpifcopo,ctpòArchiepi- 
feopo de Narbona,ctpò fù Cardinale de Sauina, et pò regnò 
Papa anni quattro , et fù molto fauorcbole allo venire de lo 
Ré Carolo, et rimafe la Sanda Chicfia in bono ftato.Laflare- 
mo del Papa, et de le altre nouità de Italia , impcrocho 
tutte feguirono à lo aduenimento del dido Ré 
Carolojetcomenzaremo lo fecundo libro de 
quefta Cronica, oue fe narra de la Signo- 
.. t - ; X ria,et Stato de did o Ré Carolo, et 

^ foi fucceflbri , et le nouità 
/ che furono quali per tot* ' 

coloMuodo. . 
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Incbmenza lo feaundo librò, dcn 
ue fc traQa de la venuta del 
Rè CarolodiPuglia.&dc ^ 
Ibi làQi , & de multe 
in utationi, che foro- 
no in Italia al fuo 

CAP. I. 

Ardo figliolo fecundo, che fu de LoìPk} pia- 
ceuole Rè di Francia , et Nepoce del bon_» Caroié 
Ré Filippo fuo Auo,cc Fratello del bon Re 
Louife de Francia , et de Roberto Conte d* 

Artufe, et Aoftis Conte de Picdieri,et tutti 
auattro fratelli, nati de la Regina Bianca^, 
figliola del Ré Alfonfo de Spagnia » et lo 
difìo Carolo Conce Dagio,per hereditagio el patre, et Con. 
te de la Prouenza, di qui dii Rodano, per hereditagio de la-» 
moglie del Bon (^onte RaimundoBerlengeri , fi comechel 
Papa,etper la Sanda Chiefìa fù eledo Rè de Sicilia , et do 
Puglia, u fe forni de Caualieri,et de Baruni,&per fornire fua-» 
imprefa,etpa(rare initalia. Mi ciò più apertamente fepoda Ctrolo 
hauere notitia de t^uifto Carolo, lo quale fù el primo origine prima ort 
del Regno de .Sicilia,et de Puglia, per venuta de la Cafado gine del 
Francia, fi derrimò alquanto de foi virtuce , et conditiono. Regno de 
Et è ben ragione di fare memoria di tanto Signore , et tanto Sicilia, & 
amico,et Protedore,et defènfore de la San Aa Chiefia , fi co- ruglio-^ 
me appreflb faremo mcntione . Quefio Carolo fù Sauio , do de fian- 
fano configlio,pronto in Arme,eeafpro et multo tenuto, do- dra 
tato di molte virtute,de tutti li Ré del Mundo fù più magna- 
niroo,et d’altri incennimenti, in fare ogni grande imprefa-* Laude de 
fecuro in ogni aduerfuà, fermo , et veritaterode ogni fuK.» Carolo 

prò. 
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protniilìonc, poco parlantCi& mulco operante • &quafi mat 
non ridiua,fe non multo poco,hone(lo come ad vno Religio» 
fo,& Cacholico,afpro in iuftitia,& de feroce rifguardo.gran- 
Sententia de di periona,& ben Hftorico,di colore vermiglio, & con gra 
htiU nafo,& ben paria maieftà riale più,die alcuno altro Signore 
multo vigilaua,& poco dormia,& vfaua adire , che quanto 
Arme de tempo dormiua, tanto tépo fé perdeua, largo fà à li Caualie- 
Carle rid’Arme.mà cupido de acquiftarcTcrrc,& Signorie, S: mo- 
neta. Onde che venefTe per diflìnire fue imprefe , & guerre.de 
Figliò de gente de Corte miniileri.ò iocolare.non fe dele&ò mai, Ir fue 
Cariò Arme erano quelle}de Francia,ciod el Campo,& Fiordelifo d* 

oro,& di fopra vn raftcllo vermiglio, & canto fe diuifauade 
lo Rè de Francia* QueRo Carolo ouando pafsò in Itali a, era 
} di età de anniXLVI.& lì regnò Re de Sicilia, & de Puglia.^» 
come &remo mencione inanzi Anni XlX.Hebbe de la moglie 
doi figlioli, epiù figliole. 71 primodemafcolihebbcnomc.» 
Carolo Secuodo,& fù al quanto Arenuo, & fi) Principe de Ca- 
pua,& pò apprefibdel padre fi) Rè de Sicilia , &: de puglia^ 
come inanci faremo mencione. L’altro Re bebbe nome Filip. 
po,eI quale per la moglie fu Principe de la Morca , mà mori 

f iouane,& fenza figlioli, /mperoche fe guaAò attendere vno 
aledro. Lafiaremo al ouanto de la progenie del boti Rè Ca- 
' rolo,&fequicaremooofiraHi{loriadeUuopafiàgio io Italia* 
' con altre cofe confequendo à'tquello. 

Come li Ghelfi de Fioretr^a hebbeno FArme de 
Clemeniet&feguirono el Conte Carolo. 

CAP. II. 

I N qneRi tempi li Ghelfi vfcici de Fiorenza, e dairaltre Ter* 
re di Tofeana , li quali erano niulct auanzati per la prefa, 
che hauiano fado di Modino,& di Regio , come di retro ha- 
uimo fado mencione , fentendo comecl Conce Carolo , fi 
apparecchiaua per paiTare in Italia, fi fe poficro con tutto lo- 
ro potere in Arme, &CaualIi, sforzando ciafeuno iuflael fuo 
pocere,&foronopitì,che quattrocento boni homini à caiial- 
fo, gentili de linguagio»& prouati in Arme, & mandarono lo- 
ro Imbafciadori al Papa Clemente, chel racomandafi'e al Co- 
te Carolo, el quale era eledo Rè de Sicilia, proferendoli à lo 
fcruitio de la Sanda Chiefia , li quali dal dido Papa furono 
recepntihonoreuolmenre%&graciolàmcnce , &prouedutidi 
moneta,& altri ben(fici) Et volfe eldido Papa.cne porlo Ino 
amore, la parceCheUà de Fiorenza , porralTe fempre TArmo 
fue in banderc,& in Sigilio.ia quale era il bianco campo, eoa 
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voa Aquila vermiglia>in sù vn ferpente verde , la quale por- 
taro, & tenero pó,& cenghano in hno al dì de hogi, & benché 
hanno pò aggiunti li Ghelfi , vn gillietco vermiglio fopra al L' Arme 
capo deirAquilai& con quella inlegna fe patterò daLombar- de Glxlf 
dia,& in compagnia di uollriFrancelì , & del Conce Carolo, 
quando paflarono à Roma, come fequendo faremo mentione 
ic fò de la megliore gente , & che piu adoperalTe in fafìe d* 

Arme»che niuna alcra,che hauelTc il Conce Carolo dpi fuo la- 
to contro i Manfredo-LalTaremo al quanto de li vfcici Chel- 
fi de Fiorenza,^ diremo de la venuta del Come Carolo, Se de 
fua gente. 

ComeelConteCarolo,fe partì de Francia , & per mare 
pafsò da Prouen%a à Romru^, 

CAP. III. 

N e li Anni de Chrilìo MCCLXV . Carlo Conte d'Angiò> 

& de Proucnza.fada fua radunata de multi Baruni,& 
CaualieriFranci(ì,& Prouenzani,& di moneta, per finire fuo . 
pairagio,& fada luamoRra.lilafsòil Conce Guido de Mon- , 
forte Capicanio,& Guidatore de MVC.CaualieriFrancelì,U • 
quali deucilìno gire iRoma^per la via de Lombardi a , et fa- 
da la feda de la Palba de la Kefuredione de /efu ChriQo, cd . 

Jo Rè Louife deFrancia,e con li altri foi fratelli,er amici,fubi- 
tamente le parti da Parife , con poca compagnia , fenza fo- 
giorno, pcruenne à Marfilia in Prouenza,doue haueua fado 
apparecchiare Galee,armate in numero trenta, in fu le quale ^ 

fe recolli col quanto de ibi Baroni , li quali hauiua menate.^ 
con lui de Francia, et certi altri da Prouenza,ec pofl'efe in Ma- 
re per venire à Roma.à gran pci*iculo, impcròche Manfredo 
con fue forze,hauiua fade d’arme in Gema, et in Pifa,et io.» 
nel Regno più d’odanta Galee, le quale faceua io Mare,à ciò 
che Carolo no potclTe paflare,mà lo didoCóte Carolo,come 
i franco,ec ardito Signore,fe polTe i pa(1are,non guardando i Perìcolo^ 
loaguaicodifoiinimicùdiccndoinProuerbio, ò veroin_> non febia 
iencencia del Philofopho,chc di ciò bon ùudio romperla for- nati 
cuna. Ft così come piacque à Dio,palTando aliai daprelfo al 
Manilio del Re Minlircdo, pigliando alto mare, arriuò fano, Prouerbio 
c'fliluoconfiia Armata,àlaripadelTibaro di Roma, nel Me< bonjiudio 
le de Magio, del dido Anno , la cui venuta lì fò tenuta multa remperia 
marauigliola, et fubita , Sci pena fe pbceua credere dal Rè fortuna. 
Maufredo,nè da fua gente. Giunto Carolo à Roma, lì fu re> 
ceputo caramente da li Romani , con gran honore, /mperò- Carlo tiéC. 
che non amauaoo la Signoria del Rè Man&edO) & inconti- ne in Ro- 
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Cirio /<•- ncntcfó faélo Senatore de Roma, con volontà del Papa, 9t 
nanre de de Romani, contuttoché Papa Clemente ftide in Viterbio, 
Roma fi gli de ogni dì aiuto, & fauore Spirituale,& temporale,con- 
tra Manfredo, mi per cagione,che la Tua Caualleria , la quale 
veniua per terra, per multi impedimenti apparecchiati da_> 
Manfredi, & fuo potere in Lombardia , penarono multo à 
jgiongeicàRoma.comefarimo mentione, conueni al Conte 
Carolo fogiornare à Roma, in Campagna, & in Viterbio,tac« 
ta quella Rate, in ne lo quale fogiorno,prouedi, & ordinò, co.‘ 
UIC potefTe intrare in ne lo Regno con Aio HoRe. < 

Come el Conte Guido de MOnforte pafsò per Lombardia ' 

con lage nte del Conte Carolo, & venne à Ro» 
ma„ C A P. I V. 

Copegnia TL Conte Guido de Monforte con la Caualleria del Conte 
del Conte X Carolo,confoiCaualieri,fì parti de ^prancia del Mefe de 
Guido lunio del diàoAnno.RtqucRi foronoli corporali,!! quali fo^ 
ro col Conte Guido, cioè Miliere Buccardo Conte de Ban« 
donio,& Mifferc loanne fuo fratello , Mifferc Guido de Vclu- 
go, Epifeopo da Corto,MilTere Philippo de Monforte , Mif* 
Camini de rcreGuilermo,&Miflcre Pietro de Pedemonte , MiRcrc Ro- 
la Compa- berrò de Bedonia, Primogenito de lo Conte de Frandia , el 
’ inia di quale era Gencreo del dido Conte Carolo, Milfere Ciulio el 
Guido, BrunOiConteRabile de Francia,MaiRro,e Bailo del dido Ro* 
berrò, el Sene fchalco de Mirapcfl'c , Miifere Guigliolmo lo 
Raffi guar Randardo, Miifere loanne de BuAlia, Senefchalco del Conte 
iati, Caj;olo,Cortcfe,e valenti Cauallieri. Etferono la via de Ber»; 
gogna, & di Sueuia, & paflarono li Monti didi Mofeanefe , 8c 
. arriuati ne lo Territorio di Tormo,& DauAi,dcl Marchefe dt^ 

Monferrato, el quale era Signore de quel Pacfc,fi foro recepii, 
ti bonoreuoimcnte ,*imperò chcl dido Marchefe tenea con la 
ChieAa,& era centra à Jl/anfredo,& per lo fuo condudo , & 
aiuto de Milaacii , fì poifono i paifare per Lombardia, tutti 
inarmi ifchiarati,con multi aifanni,daPicdèmonte,Ano à PaU 
ma,impero chel Marchefe Palauignio parente del Manfredo# 
con la forza de Crimonefi , e deiraltrc Cita de Lombardia-» 
Ghibelline,]! quali erano con Manfredo in ligha, A Rauano 4l 
guardare li pafTì, con più de tré milia Cauallieri Todefchi,8c 
Sofpitione Lombardi, à la Ane come piacque, à Dio.vedendoA le oidt-» 

' doi Schiere affai daprcRb nello loco dido,li Fràcefì pacarono 
Rendeva fenza contraRo de btctàg!ia,& arriuaro à la Cita di P;dma, 
de fkfpit» ben fe diflc,che vn Mifler Boicho , de quelli de la Cafa di Ad* 
rione, «et a, che Cremon^cr denari, che Irebbe da FcaoccR dede per, 

. • Con- 
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Con/iglio per tale modo,che l’hoftc de Manfredo , che nonJ 
concranò il pallb , come era ordinato, per la qual cofa pò il 
Popolo de Cremona ad furore, deftru(ènoeIdtÀo linguagio 
de quel de Aduera,& gionti li Francclì ne la Cita de Palmas 
fi forono de Fiorenza, & de li altri Terre, & Cità de Tofehana, 
li quali erano Ghelfi,& erano più de quattrocento Caualieri, 
de li quali era Capiranio el Conte Guido Guerra,di fi ando> 
rono loro contra, infìnoà Mantua, £t quado li Fraucefi fi 
feontrarono con loro, fi le pariua àd ipfì fi bella gente, &fi be* 
ne acauallo ,& inarme,che multofi marauigliauano , che!' 
hofti de loro Terre poteficro edere così riccamente adobbati, 

& fi apparfe à loro Compagnia multo cara,& de poi fi le fcor> 
feno per Lombardia, in Bologna,per Romagna, per lo Duca- 
to, & per la A/archa, che per Tofeana non poteuano padaro, 
perche era tutta paree<3hibellina , & fotto la Signoria do 
Manfredo, per la qual cofa poifeno multo tempo inlorovia- 
gio,fi che primo fù la intrata del Mefe de Dcccmbro del di- 
AoAnno MCCLXV. che gionfenoioRoma, & giunti che 
foro à Rr>ma,el Conre Carolo li vede, & riteneli multo alle- 
gramente, & con grande honore. 

Come il Ké Carolo fò ijicoronato Romat de lo Reamt^ 
de Puglia , & de Sicilia , & pojfefe con fua 

gente ad conirafìare Manfredo» • ' 

C A P V. 

C Ome la Caualleria del Conte Carolo, fù giunta in Ro- La Com** 
ma, fi actefe à prendere la Corona intorno de la Epipha- pagnia dt 
niaalididti Anni MCCLXV. per doi Cardinali legati,& ma- Manfredo 
dati dal Papa fù confacraro in Roma, & coronato del Regno fé arrende 
deSicilia,& dcPuglia,vnaconlafuaDonnaà grandehono- à Carolo 
re,& fi todo,come fù compiuta la feda de la Coronationo 
lenza fogiorno,re pode al contrafto per camino con Tuo hode Pafjìguar 
decompagnia,perlaviain verde Puglia. Et in poco tempo dati da^ 
hebbe gran parte de la Compagnia, fotto fuaSignoria, lenza Manfredo 
contrado al Aio comandamento. £1 Rè Mandedofentendo 
la venuta del Rè Carolo , &comeera palfatalafua gento S. Gema 
per Lombardia fenza contrado de la Aia radunata , diuero no 
quello fò multo corozofo , & incontinente pode Audio à la-» 
guardia de li pafiì dii Regno , & al palTo del Ponte di Cippa- jimbafàa 
rano fi pode el Conte Iordano,& lo Conte de Caferta, li quali dorè c/c_> 
fi erano de quelli de la Cafa de Aquino , & con gente adai i RéMan- 
piedi,& acauallo. Et à San Germano pode gran parte de foi feedo à 
Baroni Thdi^crchi,& Piigliefij&tuttiJi Saraceni deNocera-« Carlo 
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con Arche>& con BaleAre,& con multe fagettame, cùniìdan> 
dofe più à quello paAb,che in altro, per forte loco, & fico, che 
da vna parccha fi grà Mòti, dal altra gran Radule, & Fiomare, 
& era fornico de viduaglia, & de ogni cofa bifognofa per 
più dediii Annì,hauendolo Rè Manfredo guarnrei li pad), 
come hauemo dido,fì mandò li foi Ambafeadori i lo Re Ca- 
rolo per trahere con lui pace,ò vero crcgua;Etgli Ambafcia- 
.tori difpoAaloro imbafeiata* £1 Rè Carolo con Tua boccali 
gli rirpofe,& dine in Tuo linguagio ai Franciefe. Ales, & dit 
nioialle SulcandiNocicre,òzc metcra lui in terreno , ò io 
merrera moi in Paradis.Cioé à dire.Jo non vò altro, che la-» 
baccaglia, ò Io occiderò lui, ò lui mè. Et ciò fado lenza fo- 
giorno fé pofe al camino, hauendo giunco il Rè Carolo, con 
iuohoAcà FrefoloneinCópagniaj&dellédéJo verfo Cippa- 
rano,el Conce lordano.el quale guarciaua cl dido palio .ve- 
dendo venire la gcnce del Rè Carolo, per se vole defendero 
el panò, lo Conce de Caferta, il quale era con lui,H li din'e,ho- 
ra è meglio di lad'are palVare parte de la gente, & hauerimole 
di là de lo palio, fenza corpo de fpata , il Conte lordano cre- 
dendo, che confìgliaiTe il megliore,iì lo acofenci , mi quando 
vidi abbondare la gente in gran qnancitace , anche volo afl'a- 
lire con baccaglia. £1 Conce de Caicrca , el quale era nel tra- 
daco,dice,che la baccaglia era di rifeco , & grande pericolo, 
imperòche ne erano troppo paiTaci. A ll'horael Conte lorda- 
no vedendo fi ponente la gente del Rè Carolo , iì pigiarono 
partito de parciriì,^ cosi fcrono abbandonare ri diòlo palio, 
chi dice per paura,& chi dice chel Conte di Caicrca hauiua-* 
rradaco tradimento col Rè Carolo , impròchc non amaua-» 
il Rè Manfredo,pcr cafone, chcl Re Manfredo, per isfrenata-» 
luxuria, era giaciuto con la moglierc del ditìo Concede Ca- 
fcrta.ondede ciò multo era inanimato, corozzato contra di 
Manfredo.F.t pec vendeftadi ciò volfe vfarequcfto tradimc- 
to,& à quello fc damo fede, imperò che egli , A li foi forono 
primi li quali lì diere al Rè Carolo, & abbandonato el Ponte 
de Cipparauo,non tornarono aH’hoAe de lo Kè Manfredo à 
^. Germano, mi intrarono in certi loro Caddli- 

Come el Ré Carolo hauutó il Fonte de apparano hebbe 
perforTfi la J erra eiSan Germano, 

CAP. VI. 


C ome cl Rè Carolo hebbe prefo el pafTo di Cipparano, fi ^ 
pigliarono Aquino fenza contrafto,6i per forza hebbe- 
IO la Rocca deArci,laqualeè de le più force cenute,chefianò JL 

In ^ 
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in quello paife,& ciò fado,fì polfono vtio grandiflimo Cam^ 

DO à la Cicà de San( 5 èo Germano» & quelli della Terra per 
torte loco,& perche erano ben fornice de gente, & de vi Aua> 
glia,& ogni altra cofa,!! bauiano per niente il Rj Carolo , Se , , 
fìta genteA per difpregio loro li ragazzi > che porcauano lo- 
ro Cauallii beucre foce della Terra, lì li faceuanodifpreggia- 
re.edireli ogni Villania , dicendoondeé el vóRro Cariceto, 
per la qual cofa li Ragazzi de li Francefìicomenzarono à fare 
contrailo con li Ragazzi de laTerra, perla quale cofa tutta.» 
rhodedéPrancefì fé leuaà rumore, & dubitando , che Io Ca- 
po non folle airalico,ciicte forono in arme,& fubito correndo 
in ver de quello loco,Ii Francetì con gran rumore ailalcaro la 
Terra, dandogli baccaglia da più parce,& colui, che non pote- 
ua hauere megliore £lmo,(i ifmoncaua da Cauallo,&leuauare 
la (ella in capo,& cosi andauano in fine in piedi alle mura , & 
coerede laTerra i combatterc-llGóte de Vandamon có Mif- 
fcre Ioannefuo fratello, e con lorobandere^li quali foro li 
primi armaci del Campo , figiungerono li ragazzi di quelli 
ainrro,& di fora,mà el Conce d^ Bandamon,& lo fratello per 
loro grande ardire, & virtù vincerono la pugnia per forza.* 
d’armc,& incraronodincro,& fubito (ì pj^^no loro infegna 
di fopra le mura.cV de primi,che vi andatalo, furono li vici- 
ri de Fiorenza,de li quali era Capiranio il Còte Guido Guer- 
ra, l’ infegna fi porraua Milfcrc Scoldo lacoppi di Roill do 
Fiorenza, li quali Ghelifì al pigliare de San Germano,fepor. 
rono marauiglofamentc,& come i valente gcnte,per la quale 
cofa, quelli de fora pigliarono gran ardire, & quello, che me- 
glio poteua,fc craiua détto laTerra,quelli de dentro vededo le 
infegnede'ioro inimici in sù lemure, &pigliatalaforta, multi 
ne fuggerono,&; poco li rimaicno à la defcntione,p la qnalo Battaglia 
cofa la gente del Re Carlo cóbarcédo, fi hebbe laTerra de S. in efpu* 
Germano al di lo.dt Fcbraro,anr.o Domini MCCLXV.& fu guatione 
tenuta grandiflìmamarauiglia per la fortezza de laTerra.^, de S. Ger 
ma più collo fù per volere de Dio,che per forza humana,Im- mano 
peròche dentro flauano più di milli Caualieri , & più de fei 
mili^edonijincra li quali flauano multi ArceriSaracinide S.Germa 
NocJra.mà per vna zuffa, che la noóledinancifùtràChriftia- no prefo 
ni,& Saraceni , come piaci d Dio , iiSaracenifuronofoper- 
chiati,perla quale cofa el giorno fequente, non forono hdeli Caggione 
à defentione de la Terra, & quella infra le altre, fu vnra dello de la expu 
caggione,perchefù pigliata la Citi de San Germano, de lc«* tiene dt^ 
familiare de Manfredo, ne forno multi morti , & prelì, & la.* Germano 

I a Ter- 
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Terra fù corfa, & rubbata per li FranceH. £c quiui fogiortiò 
el Rè Carolo, & fua gente, per pigliare ripofo , & per fapcrc li 
Configli de Manfredo. 

Come el Rè Manfredo 9rdinò,& andò d Soniuento , & ifehi~ 
roffe per combattere. 'CAP. V4I. 

C Omeel Ré Manfredo intefe la nouclladela pigliata de 
S. Germano, & crouandoue la fua gente fconfìeca . fi if- 
bagortio force,& pigliò confIgIio,ciò,che doueffe fare,il qua- 
le hi confìgliato per lo Conce Caliiagto , & per lo Conce lor- 
dano,& per Io Conte BartoIomeo,& per lo Conce Camcrlin- 
go,& per altri foi Baroni,che con fuo potere fc thrahefl’e à la . 
Cita de Boniuento.per vn forte loco , & per haucrc la .^igno. 
ria de pigliare battagliai fua potevate, & per recraiierfe iio 
Manfredo Puglia, ^e bifognafTe,& anco per concradirc il pafTo del Ilea- 
per confi- mealRé Carolo.Imperòche per altra via intrare in Principa- 
5//0 de li to,ò venire in Napoli,nè paflarc in Puglia non poflea, Jfe non 
foii vd in per via de Boniuenco,& coili fù fado.ll Kc Carolo fentendo 
Boniuento queno,fnbito parti da S. Germano per fequire lui con fu<o 
hofte,& non tene il camino per derifto per Capua,& per Ter- 
ra de Lauore. I mperòche per lo Ponte d c Capua, non hauc- 
rebbe poifnto pafl'are,per la fortezza del Ponce,e de la Torre, 
che fongo di fopraal hume,& (ì è multo grotlo, mà fe pofieji 
ipafl'areilfiumcdiVolcorno, el quale ftà da prefl'o dTheli- 
uerno.doue non fe pò guardare, & cene per la concrate de_> 
Torti, &afpri camini de le Montagne Bcneuencane , & fenz£u* 
fogiorno,congran defafio de moneta, & de vidualia gionfe 
Rè Carolo ad bora de terza, ò de mezzo giorno à pie di Boniuento, alla 
fequita Valle di court a à la Cità,perfpaciodedua miglia di longe.;, 

& apprcfl'o al fiume del Calore , il quale corre à piè de Boni- 
ueuto.cl Re Manfredo vedendo apparire Thofte del Ré Ca- 
rolo, hauuto fuo Confìgliojli pigliaro partito de volere com- 
battere , &: vfeire da fore in Campo con fua gente, per afla- 
glirc el Ré Carolo, primo,che repofaircno , mà de ciò piglia- 
ro male partito, che fe folk crefo folo vno Di ,elRé Caro- 
Necejfità Io,&: fuo hofle erano morti, & pigliare fenza colpi de Spara-» 
de ’viiiua per diffalchade Viduaglia per ipli,&loro caualli,.chci di di- 
ira àCar/o narici, che giungelTeno à Boniuento à pie del fuo territorio, 
per neceflìtd de Vidualia , d multi de fua gente conuenno, 
che viuiflìno de foglie de Canili , & loro Caualli de torli, 
Sententia fenza altro pane,ò vidandaperli Gaualli, & la moneta per 
bella difpendcrc.gli era venuta meno,et la gente dei Ré Manfredo 
era niuito forte, che Meitcrc Corrado de Antiochia li era con 
• * . gcn- 
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gente in Abruzo.el Conce Federico era in CalabrÌ8> el Conce Ordina 
de Vencimiglia era m icilia , che fé egli fé fofl'e alquanto in> de Man— 
dugiaco>liraduppiàuanolcforze,nià a quello, ilqualcDio fredcfàle 
volc male, li colle lo nnno,Manfredovicico deBoniuentocon Schiere 
fua gente, pafsò el fiume di CaIore,per lo ponce, ec vfcio nello 
piano, oue fé dice S.Maria de la Grandela , in loco detto la-^ 

Petra à Rorecco,ec quiui fé tré fchiere,la prima fù deThodef- 
chi,de li quali multo fé confìdaua,ec erano ben mulle , ec due- 
cento Cauallieri.de li quali era Capitanio il Conce Palatino, * • ' ’ 

la feconda era de Tofchani,ec Lombardi , ecanco Todefchi, 
in luimero de mille Caualieri, il quali guidaua il Conce lor* 
danoila tertia fù de Puglia,con li Sarraceni dcNocera,la qua> 
le guidaua il Ré Manfredo,ccerade mille,quattrociento Ca- 
ualieri fenza li pedoni,ec li Arcieri Sarraceni,li quali erano in 
gran quantità. 

Come il Rè Carolo ordino le fchierepcr combattere con 
Manfredo. CAP. Vili. 

I L Ré Carolo vedendo Manfredo, & fua gente venuti à Ca- 
po, et Ichierati per combaccere , fi piglio configlio corno 
fofi'e da farc,ò pigliare baccagliaqtio giorno, ò in^ugiarela,ec 
pii più de foi Baroni, fò cófigliato,che la indugialfc,infino ali* 
altro macino, per fare pigliare alcuno ripofo à li Caualli, per 
lo affanno hauuto nel camino fi afpro, Mell'ere Gilio il bon_> Confi^lié 
Con^elfabile de Francia dille incontra de quifli , che indù- a Carle 
glandola , li Inimici fi pigliarebbono Core , adire alloro fi 
vorrebbeno la baccaglia, ec li altri non vorrebbono la batta- 
glia.chdeglioé folo con fuo Signore Roberto de Francia-», 
e con loro gente le metterebbe à la ventura de combatterò, 
haucndofbi zefé in Dio.dehauere la vicloria contea li Ini- 
mici de la San&a Chicfìa)Ondc ciò cl Ré Carolo fi pigliò lo 
fuoConfigiioperlagranvoluntà,chchauia de lo combar- 
tcrc,etdillecó alta voce à li foi Cauallicri.Venus.etLargiors, 
che nofauons tante dcfire,et fé fonare le Trombette, che ogni 
homo fe armalTe, et apparecchialfc p àdarc à la baccaglia , et Ordina:^» 
così in poco de bora fu fa&o fuo comidamcto,ec ordinò tré de Carle ^ 
fchiere cétra ti foi inimici,principalméce la prima fò de Fri- 
cefi con mille Caualieri , de li quali era Capicanio Miflére 
PhilippodeMonforce,ecMirafiallo de Mirapcfse, la feconda - 
guido el Ré Carolo col Conce G’uidodeMonfortede foi Ba- ' " 
roni,ctCaual]ieride laRegina,et Prouenzali, Romani, ec ' 

Compaganini,li quali erano in quantità de GXC. Caualieri, 

& lainfegnaporcaua MifsercGuilliclmo de Stendardo, huo- « 

mo 
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ino de gran valore, de la rcrtia fchiera fù Condudoi e Rober- 
to Cóce de Frandrla, col Tuo MacftraMifl'ere Gilio il Bruno, 
V » Conccnabiie deFrancia,conFiamencbi,Barbanzoni, Anoue- 
,, ti,& Piccardijin numero de 700 . Cauallicri,& oltradcqucftc 
Schiere vi forono li vrcici C7helii de Fiorenza, rutti li Italia- 
ni forono in numero di Quattrocento Cauallìeri , de quali 
multi de le maiore Cafe di Fiorenza , fi ferono Cauallieri per 
mano del Rè Carolo, in fui dare de la battaglia. Et de quifii 
Schitra de Ghclfì de Fiorenza, & deTofcana,cra Capitanio il Góte Gui- 
Ghelfi do Guerra, & la infegna de loro in quella battagiia,fi la porrò 
Milferc Corrado de Monte Magno de Pifioia. Vedendo il Rd 
Manfredo fade le Schicre,fi domandò, che gente era la Schie- 
ra quarta, li quali fi appareuano multo bene in arme, & à Ca- 
uallo,& in arnefi,& fopra in/ègna,&fullerirpofio , &dido, 
che l'era la parte Ghelfa,de gli vfeiti fora de Fiorenza,& do 
le altre Terre de Torcana,aIi’hora fé dolfe Manfredo, & difie. 
Hor doue è l’aiuto, el quale lo hò da partcGhcbellina,la quale 
Io hò canto feruita,& pollo in ipfa canto Thefòro,& dice, ve- 
ramente quella Gente non dò jperderchogi , cioè de li didi 
vfeiti ChelfijA: vele dirc,chc le li haueflc vittoria fi la vorreb- 
be p li vfeiti Grifi cfl'endo colui, pche li vedeua fi fedeli i loro 
Signore,& d loro parte, & fc hauefib à lui la Vidoria , cha di- 
uentarai amico de Chelfi,& inimico de Ghebellini. 

De la BattagUaychefùtrà RtCarlo i & Rè Manfredo» 
tir come Manfredo fò fconjìUo,& morto, con tutta 
la fua gentil, C A P. IX. 

O Rdinare le Schiere de doi Rè,nc lo piano de la Grandel- 
ia.comc e' dido di fopra , e ciafeheduno de li didi Si- 
gnori inuniinata , Si auìfata la Aia gente del ben combattere, 
ebecom- & dato el nome per lo Re Carolo,à foi Gauallieri Mongioia, 
latti per & per Io Rè Manfredo à li foi Soauia.el Epifeopo de Azuro fi 
U Chieft come legato del Papa abfoluettc, Stdenedilfe rutti quelli del 
Rè Carlo, perdonando colpa, & penaj Imperòchc combatte- 
uano in fcruitio de la SandaChiefia,& ciò fado fc cominciò 
V . vnaafpra,& dura battaglia tri le prime due Schiere deTho- 
dcfchi,& Francefi,& lo afl'alto de Thodefchi.fò fi duro,& for- 
te, che malamente mcnauano li Francefi , & ferole ricolare in 
Ittromen- dreto,&prefeno il Campo. El bon Rè Carlo vedendo li foi 
la bat- mal menati,non tenne l’ordine de la battaglia de fore , con la 
téglia. feconda battaglia,ò Schiera, auifando, che feja fuaprima^ 
Schiera de Francefi fofic rofta,& feonfida , ne la quale hauia 
^ fua fpcranza,piccola ipcrauza de falute hauia ne li altri , mà 

in* 
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iùcontinenteconla Tua Schiera de FranccH.puro andòcontra 
àThodifchi ,&videndoli vfciciGhelfiloRiintrarc àlaba- Ghelfi 
daglia,fìpoferocon Tua Schiera à feruirclo virilmente ap- 
prelfo di lui>& per quillo dì adoperarono marauigliofaméte» > 

&. fi fero Tempre gran fa£ii d’armi, fequendo Tempre la perTo* 
na del Kè Carolo, & Hmilmcnte Tò il bon Mifl'cre Gilio,eI bon 
Cooteftabile de Francia , ecol Signore Roberto de Frandia, 

Se con Tua (cbiera,dairaltra parte vide Io Conte lordano eoo 
Tua Schiera. Onde la battaglia fiì afpera,& dura, & gran par- 
tita del giorno durò,che non fi fapeua, chi hauetìe el megliò- 
re. /mperò,chcliTodefchi per loro forza, & virtù.con le fpa. 
de,nìulco danniggiauano lì Francefi , mà fubito fé leuò vn_> 
grido tri le Schiere de Francefi , dicendo. A li Stocchi à fer- 
rili li Caualli,& così TóTaéfo, per la qual cofa li Thodefehi in ^ 

poco rpacioforonomalmenati,& multo ‘abbattuti, & quali Todtfchi 
fconfìóti. El Re Manfredo quale con Tua fchiera de Siiglielo ahbattH» 
fiaua per recorfo,videndo,che li foi (iauano in volta , & non_> ti> 
poteuano durare à la battaglia,confortò la géte de Tua Sche- 
ra,che fcquirauanoà la bavaglia , da li quali fó mal intefo. 

Impcrò,che la maior parte de Baroni pugliefe, e de Regno lo Manfredo 

abbandonaro,& intra le altre,& quello de la Corra, et quello abbondo- 

de Caferta,ò per vilità de animo,ò perche vediano haueccj nato da 

el peiore, li quali Tallero à Manfredo, abbandonandolo , fug- joU 

gelido , chi verfo Abruzo , e chi in Boniuento. Manfredo ri- 

mafe con poco à cauallo,fi fè cornea valente Signore,cl qua- - 

le vofe prima finire in battaglia, che fuggire con vergogna^, W} 

et ponendofe l'elmo in rcfra,convna Aquila de argento la.» v 

quale eri di fopra per Cimerà,!! li cade in sù l'arzonc de nan- 

ci,et illò ciò vedendo,multo fc sbagortio, et dille i li Baruni, 

che hauia di prcUb, in latino. Hoc cfìfignum Dai. Cioè' qui- Augurio 

fio c figlio di Dio. Imperò , che quella Cimerà appiccai con 

li mei mano,per modo,che non deuia potere cadere , & non.* 

Iafsò,che non andalTe d la battaglia,md come à franco , et ar- 
dito Signore d la maiore prefa de la battaglia pcriculola sé- 
za fua infegna rialc: et per non elTcre conolciuto 'per Re , mà 
come vn’alrro Cauallieri, defitndendofe francamete nei mez- 
zo de la battaglia,et con tutto ciò li foi Cauallieri, et Baroni 
poco durano à la batrdglia, perche erano in volta, et fubito lì 
forono tutti fconfidi.El Rè Manfredo fù morto in mezzo de Morte del 
li Inimici, dicefi per vno Scudiero Francefc,mà no fe Tape cer- f{è Man- 
to. In quella battaglia fi fò gran mortalità daU’vna parte, c./ [redo- 
dall’ altra, Olà molto più della gente de Manfredo, et fuggen- 
do 
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u.oninouo do da Io Campo vcrfo Boniuenco , caczìatida quelli del Ré' 
figliato Carolo, fi forono fcquiti infino alla Terra , che già fi faccua-» 

notte, et pigliata la Città de Boniiicuto,et quelli , che fugge- 
uano da lo Rè Manfredo fi ritnafeno per prefoni , infra gli al- 
tri fu prcfo il Conte lordano , et Mifferc Pietro Afino de V- 
Li prefoni berti,deli quali pò el Ré Carolo màdò p prefoni in Prouczat 
et inqllo paefelcfé morire de afpra morte indiuerfe carceri, 
li altri Baroni Thodefchi fi tenne in prefone in diuerfi lochi 
del Regno; Et c da faperc,che tutti quilliCauallieri, che giu-’ 
rarono la morte centra del Ré Carolo,/] foro morti, cxcepto 
À.a moglie Miflcre Corrado Capecij,cl quale feampòper fua virilità de 
re fare, e animo, c pigliò la via verfo de Sicilia, et poco da predò Icui 
figli di mogliere del Ré Manfredo,la fore,et li figlioli, li quali erano 
Manfredo in Nocera de Saracini in Puglia, fi forono redudi per prefoni 
. del Ré Carolo,li quali morero in fua priggione , c bene ad- 
; . . Henne à Manfredo,et ad fuaherede la maledidione de Dio,ec 

Come fò adaì chiaro fe modrò el iudicio de Dio in lui,perche ilio era 
trouato fcomunicato,etlnimico,etperfequitatorede laSanda Chie- 
morto Rè fia,et lo dido Manfredo non fapia de certo fc ilio era prifonc, 
Manfredo ò vero campato,perche cercato el Campo de morti, non fc 
trouaua,nc fc ricognifeiua infrali morti , perche non fc tro- 
aaro le fue Infegnie Regale, le quale hauefie deuuto portare.^ 
in nella dida baccaglia , mà alla fine fi fò recognofeiuto per 
vno ribaldo de fua gence,per più infegnalc, le quale hauia in- 
dollo, & trouato,chc fò Bafpra battaglia , quillo dido ribal- 
do fi lo polle à trauerfo de vno A(ìno,& andaua gridando per 
lo Campo, Chi accatta Manfredo,mà vn Barone dei Ré Ca- 
rolo, fil batti forte de vno baftone, & portò il Corpo de Man- 
fredo dinanci al Ré Carolo, & de i prefoni che erano in pre- 
fone, & domando àcialcuno fe quillo era el Corpo de Man- 
Piantode fredo,& tutti timorofamcntc rcfpoflcro de Sì , quando venne 
fidtl Jor- il Conte de lordano , fi efclamò , & dille. Hcimé Hoimé Sl- 
iatìo gnore mio,chc cofa è quella, e chi vi hi morto, per la qual co- 
fa fù molto comcndato da Francefi.il Ré Carolo fù pregato 
per alquanti foi Baroni , che le facefl'e fare honorc à fua Sc- 
^ep«/r»r4 polenta. Rifpofe il Ré. Si feis gé volienceris fel nefuiftfeo- 
ie TUan- munìc.cioé Io fi le farei volcnticrc,fc non folle fcomunicato. 
fredo Non volfc CarIo,chc folle portato in loco Sacro , mà lo fé fc- 
pellire à pié del Ponte de Boniuenco, & in ne la fua Sepoltura, 
ò vero foflà,fi fò gittata vna preta per ciaichéduno del Cam- 
po. Vnde vi fù fado vn gran muro de Salii , mà per alcuni fc 
dille, che pò per mandato del Papa, lo Epilcopo de Cofenza 

fil 
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fil fé trare da qeiilo loco, & mandole fora del Regno. Impe- 
rò,chc Boniuencoera Terra de la Chiefìa,& fò frpcllico al du- 
ine dii Verde,d li confini del Regnio.e de Campagnia. Quello 
/mpcrò,non affirmamodi cerco. Quedabaclaglia, Se rconfì*i 
fia de Maiifredo,fì fò de Venerdì, al icxco de Fcbraro>in nello 
Annodo Chriflo MCCLXV. 

‘Come il Rè Carolo hebbein tuteo la Signoria de PHgliat 
^ de Sicilia, CAP. X. 

C ome il Re Carolo hebbe feonfìdo, & morto Manfredo» 
la fua gente forono tutti ricchi de le fpolie del Campo; 
& maximamente de quelli de li Signori , & de li Barimi del 
Ré Manfredo, & in poco tempodapò la fconhda, tutre lo 
Terre del Regno de Puglia, & gran parte de quilli deH'lfola^ 
de Sicilia, fi ferono li comandamenti del Ré Carolo , el quale 
Signorigiò e Baronagi, fe ruefll,A meritò tutti quelli, che lo 
hauiano fequito,cioéFrancc(ì, & Prouenzani,& Latini, ciaf- 
caduno,fccondoel fuo grando,& quando el Ré Carolo ven- 
ne in Napoli,!! fò receputo d grande honore , & gloria , fì co- 
me d loro Signore,& fmontò al Caflello de Capuana, el qua- 
le hauiua fado fare lo Imperatore Federico , in nello qualo 
trouò el Theforo de Manfredo, tutto quali in oro,el quale lì fé 
venire inanci,& poncre di fopra ad vn tapeto,in loco douO 
era lui,& la Rcginai&MefTercBelthrano dii Balzo, & fé venire 
vno paro de Bilanze,& dille d Miflere Belthrano, chel deuelfe 
partire. £1 magnanimo Caualliero difl’e.Che hò da fare Io de > 
bilanze,per partire voflro Theforo, &mótouisù co lipiedi,8( 
fenne tre parte,!’ vna parte diflefiadcMcflìgnore del Coùl’aK 
tra de nollra Dama, la Regina.l’alrra fia de noflri Cauallieri-, 
Cosi fò fado. £1 Ré vedendo la magnanimità de Mifl'ere BeU 
erano, incontinente li donò el Contato de Auellino, & (1 el fé 
Conte,& poco tempo pò, al Ré non piacque habitare nel Ca- 
ftello de Capuana,perche gli era habitato d legge Thodefeay 
& ordinò,che fe faceffeel CaAello Nouo,d legge Francefa , il 
quale era apprcfl'o i S. Pietro al Caflello , dell altra parte do 
Napoli, & poco tempo tutti li Baruni pugliefe, che io Ré ha- 
uia pigliate prefoni ne la battaglia, li fé liberare , & d molti 
de loro rellituiloroTerre,& hereditagi per più hauere amo- 
re de paifani,di la quale cofa gran partita fé il peggiore , per 
el che d multi forono Icuati li Stati , Se dati , ad altri fìdcli al 
Ré,come fecundo faremo meutione. Aduenne , chel fequente 
Anno,chel Ré Carolo hebbe el didoRegno,cheD.Henrico fi- 
gliolo fecondo del Ré de Spagna,& Cognato al dido Ré Ca- 
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rolo.el quale era (tato in Africa , al Soldo delRé de Tunifì»: 
fenccndo el dato del Ré Carolo A]oCognato,pa(sò da Tuiiiii 
in Puglia, con ben Soo.e più Cauallieri Spagnioli, molto bo^ 
na,e bella gente,cl quale D. Hernico dal Re Carolo , fù riccr 
puro gratioramente,& receputo i Tuo foldo, & in Tuo loco fd 
lui Senatore di Roma, à guardia de tutte le Terre de Canv> 
pagnia,e del,Patrimonio.£tdiótoD Henrico.che daTaneiì 
jpfo era tornato multo ricco de moneta , & promptò al Rè 
2>4 Henri Carolo per bifogno,che hebbedi predò XL. milia qople d^o- 
to Cagna- ro,ie quale non rihebbe mai , donde nacque pò grande fean- 
to del Rè dòlo trà loroicome inanci faremo mentione , & intra le altre 
Carolo cafone della difeordia trà Joro,fò inimico del Rè Carolo, che 

inpartenonhebbe'.il corto. Imperò, chcl Rè hauia ben tante 
Jmpreflito Terre, che ben era da deuere dare, al Aio cognato, & per inui- 
eaufa dia,& auaritia non lo volfe vicino. Onde D. Henrico di(Te_> 
inimuitia al Cor di Dius,òil mè matra»ò il matrai.LalTamohomai al- 
quanto di fadi del Re Carolo,& diremo de alcune cofe • \t^ 
quale (ì forono in quedi tempi, comando a nodra maceria.^. 

Come Corradino venne accompagnato (on Molti Signor it 
per recuperare el Re^no de Sicilia. 

C A P. ‘ XI. 

P O chel dido Ré Carolo hauia regnato anni doi , Corra- 
dino Agliolo del Rè Corrado , con molti altri Signori 
venne de la MagniaA Henrico fratello del Re de Spagnia-j, 

' ' con gran Compagnia de Spagnoli, e col Conte Cado de Pda, 

- con gran còmpagnia de Lombardi,e d'altri Taliani, pe r pré- 

dere el>Reame,el quale lui fé credeua haucre per foccedione 
del padre.Senrendo Rè Carolo la venata de Corradino,dan- 
do in grande penAeri , ’St difpodo ad darcle contra fora del 
Rcgnio,n (Ò dido allo Rè Carolo per Cauallieri Francdì,che 
MilTcre Alardo al Vecchio , andando oltremare , era pcrue- 
Buro àio Porco dcNapolt,perlaqualco(aRè Carolo caual- 
cò al porco, & iui fc chiamare Millere Alardo, el quale venu- 
ro,era in Aia prcfentia,li fc grande honore , & portolo al Aio 
Ca(U'llo,& intra le altre cole dide per iui, lo pregò , che per 
Aio amore el douelTeconAgliare, & aiuure contra àfuo Ini- 
mico Corradino, el quale era venuto ad inuadere el Aio Rea- 
me, concedutolo per la Chieda, breuemcntc li rifpofecl dido 
riardo Millere A lardo,che non era difpoAoà fardo, néobcdirelo, 

Francefe perche non era cenutoAvoleua compì ire el Aio viagio. Vc- 
Vecchio. dendoelRèCarolo,chedaluinonpoteuahauere el Aio in- 
tento, Al comandò,& recerchò da parte del Rè de Franciik.i^ 

fuo 
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fao fratello, & per lo doaere di Francefiiche li deuefTe aiutare, 

& confìgliare contea à lo Tuo Inimico , & che ipfo non voleua Not* U 
vfeire da lo Tuo Confìglio. £1 dido Milfcre Alardo li rifpofe. obligatio- 
Poichc lo veggo , che me hauiti richiedo da parte de Monfi- netli im- 
gnore il lld de Francia, & anche per bonore de'Francefì , sò iore , i 

diPpofto obedire,vcro,non per voftro amore, & fi voglio vna U Patria 
promìflìone da Voi,chenon debbiaci vfeire da lo ordine, cl 
quale Io darò nella battaglia contra à vodro Inimico,& cosi Coniglia 
lidi promedb per lo Rd GaroIo.Breuemente il vecchio Alar- dePecthìé 
do fi andò con lo Ré Carolo contra à Corradino, per fino al 
loco dido in vulgate la Scolcula, & fi ordinò ere battaglie^ 
ifchieratl , & ad Ogni battaglia vedi vn Caualicre ali'Armo 
de Francia, cioè d la fiore deìifa.'dic à tertla bactaglia,pore la_> SattagUa 
perfonadiRé Carolo, colqualeerael dido Miil'ere Alardo, 
la quale tertia battaglia, era ripodain vnoluoco alquanto 
eminente, e piu narcoro,don^e,apnpbtcuano baucre vida de Aflutia mi 
iflì.loro loimiciifinalmenceòrdiruice le Schiere, principiata-! litare, 
la prima battagUa,&p»^- éìgorc de Corradino , & de fua gen- 
te, lì fò fcoo/ìd^^& de'fa feconda battaglia, anche dì vincitore Carlo 

Corradino, veto 'con grande occifione degente dall’Voa' ^r- vinàtoro 
tc,e dall'ajtra.per la quaVeofa Corradino, &fua gente crede- 
do in tutto hauerevinciuto, non hàuendonotitia de la tertia 
bartagliadclRéCarolo.tutri fi dri]a«Ìfilarono,& iUuanoiiu, Corradino 
gràdlecitia,&rranquillirate, pigliando alcuno refrircamen- faluato ili 
to,& /jpalTo di tempo, Miflcrc Alardo^e^ndo , che rinimici Ajlrumi ' 
erano difarmati,& quali fianchi per loalfapno receputo nella & tradito 
battaglia, fubico fenza altra refidenza ,lgUd)^^doiro,coii-» 
tutta la gcnre,dcmondrando fubiro tuftbd0«ì'^9i^e.vper la 
qual cola gli / nimici,yedetTdofi così fpfonedutii da non po- 
tere fare alcuna d^ntione, forono percoffi , & per vigore de 
lo dido Alardd,^ yeccbio.tutti quali forono occifi,& piglia- Corradino 
ti,& podi in fcòdfi^àk' Corradino vedendoli à tal 'partito, lì decapitato 
fe faluò con multi altri Signorii la Cita de Aduni. Eldido 
Re Carolo hauendo cradaco con Miflcre Pietro Freiapanc.?, 
cl qualeera Signore de Adruni, per certi denari , che hebbe 
dal Ré Caroio,fi li dé prefoni indie niauo,el dido Ré Caro- 
lo li portò in Napoli,& per procedo de cempoViìfò decapi- 
tato Corradino,cI Duca de Strclich , cl Conte Cado de Pifa, 
nel Mercato de Napoli,douemò dà la Colonna, inanzi àio 

Carmino , cl quale fò edificato per la madre de Corradino, 
dopò fua morte. Hauuta la Vidoria Ré Carolo fi fé chiama- Virtù dt^ 
re Milfcrc Alardo, & multo ringratiolo, dicendo, che per lui. Alordo 
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* 6c iuz virtuce,ipfo era Aaco viacitore , & per lui reputSua ef- 
Monafte- fere Signore del Reame, e donolì el Contato, ò vero el Ducato 
rij fondati de Malfì,& Surrento,con fuodeftri&o, pregandolo, che non.» 
da RèCa- lofpreggiaire.MiiTereAlardo li fé quella rirpofta-Ionó voglio 
roto de voftrerobbe,cheqllo,chelohò fadolono fado^ amore 
de Monlignore Rè de Francia,e non per voAro amore, & non 
volfe pigliare niente,& poirefe in Naue,& fc Tuo viagio. Par> 
tiro Millere Alardo,pèsàdo Rè Carolo à la Vidoria hauuta, 

■ ‘ &pmemorianfc edificare ad laudedeDio,e de laNoRraDóna 

vnoMo'naflerio de Monachi, dell’ordine di S.Benedetto,& fi li 
arricchio,& dotao di multi renditi , al quale per (latuto non 
fi potino fare Monachi,fe non homini de Francia,& comcnzò 
ad edificare ekCafiello Nouo,in vn loco , doue era vn Mona* 
fierìo de Religidfì Frate Minori,& perche quello loco fé gua> 
jReM//o»r fiò f fare cl Callello per càbio de qllo,fi fè il loco di S.Marja 
de Sicilia laNoua.El qual Carolo hebbe l’animo tanto grande,che do> 

• pò,che hebbe acquiilato el Reame de Sicilia, fi congregò vna 
gran Compagnia de Cauaglieri,& Nauili) , per acquifiare il 
- Regno de Romania,col Tuo Imperio,la quale cofa li fora for- 

-< fi con felicità focce(Ta,fe nó fofii fiatala rebbelione de Sicilia, 

la qual rebbellione fò principiata per male collc&erali foi , li 
quali aggrauando indebitamente li Populi , de la quale reb* 
bellione fò cafone,e principale ordinatore Mificre loannc de 
’ ProcidadeSalerno,elqualeerafiatoMendicodelKèMan- 
fredo,el qualeandò pcrlmbafatore in Aragone al Kè Pietro 
‘ d’ Aragona, marito de MadammaConfianzia, figlia del Rè . 

Manfredo,da parte de li Signori de Sicilia, follecicando el di- 
€to Rè,che vencfl'e i la didlalfola de Sicilia, promettendoli Io 
dominio de la dida Ifola. Il Rè Carolo fc homini in ne lo 
dominio fuo,& intra le altre fè quattro Ronte, cioè Mifi'eio 
, GaltierijConte de Aienna , & di lezze; Mifl'erc Roggieri de«* 

< ;; V Sanfeuerino, Conte de Marfico , el quale fò valente homo de 

defila perrona,Mi(fere Pietro Ruffo,Conte de Calabria, Mif- 
fere Belthrano del Balzo Conte de Aueltino. 

Come al RèCarlo I. fucceffe Rù Carlo Secondo, 

C ^ P, X II. 

A LqualcRc Carolo I.luccefi'e al Reame Carolo Secondo, 
Primogenito fuo vnico figlioloiquale fò feorto di Cor- 
Laude del po,mà diredo de mente,fauio,& pieno de virtute infinite.In 
Ri Carolo nel tempo del quale Ré Carolo, non fennetrouò niunopiù 
largo in doni,più magnifico in priuate elemofine. Fù glorio- 
. io in pace,& in br jghcilui fè edificare in la Cita de Fioucnza 

vno 
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vno monafterio de Frati Religtofì>& Monachi, el quale fo 
chiamaS. Maria de Nazareth , & in Napoli fé edificare S. 

Pietro ad Camello de limili Ordini , & ad Nola.la Ecclelia.» 
de Auerfa,el MonafteriodeSanSoLouife de li Ordini deli 
Predicatori, el quale dotò,& arricchì di grande ricchzze* 

Conte Carolo Secondo hebbe molti figlioli* 

C A P. XIII. 

H Ebbe el dido Carolo Secondo per Moglie Maria, figlio* 
la Primogenita del Ré de Vngaria,laquale foccelTeal 
Regno de Vngaria da pò la morte del patre, & fò chiamata-» 

Regina de Vngarìa,delia quale lo dido Carlo hebbe nouefi- figlioli 
glieli ma|coli,& cinque fcmine.cioé Carolo Marcello, Primo- mafeuU 
geniro,el quale fò intitolato Ré de Vngaria , Lodouico el 
quale per virtù de Dio , e de fue boneoperacione,fòSando, 

Roberto Ré de Sicilia, Misere Philippo Principe de Taranto, 

MeUere Raimondo Berlingcre Regente de la Vicaria del Rea- Jiiie Na 
me.Mcircre 7oanne,el quale fò morto piccolo Infante de dic 7 poli prefio 
ce Anni. Med'ere Tridano,el quale fò nato inTrinitia,che Tuo 
parre era prefone in Aragona,in quello tempo » che fò prefo 
da lo Ré d' Aragona in lucraglia de Nauilij, ad vn loco pref* 
fo Napoli, el quale fe chiamaua el Capo d*Anzi,el quale Mef- 
fere Trillano hnio la fua vita innello AnnoScprimodelafua Figliole 
età; Midereloanne Principe de Capua ,& fucceflìueDuca defemine 
Durazzo,Mid'erc Pietro Conce de Grauina » ci quale morio 
molto giouane. Le figliole forono cinque , cioè Madamma-* 

Clenza,la quale fòmogiiere de Miflere Carlo , Primogenito 
del Ré de Francia, el quale fò chiamato Ré Philofopho io Bel- 
lo,Madamma Bianca, moglie del Ré de Aragona , Madamina 
Elionora moglie del Signore de Trinacria,el quale fe chiamò 
Federico de Aragona, Madamina Maria , moglie del Ré de.» 
Maiorica,MadammaBcacrice,prima moglie del Marchefo 
de Ferrara, la feconda volta , fò moglie de Meii'ere Beiebramo 
de lo Balzo, Conce de Monte Scagliofo. 

Come ficee multi Baruni lo Ré Carolo Secando, c della fitta mor- 
te. CAP. XIV. 

F O etiandio el dido Carolo,come è dido giuno.cosi per- 

fedamente,comefìbifognaua, &fòneceirario. Imperò, jÌSo Uu 
chefpifTofedeua,& iud|cauairiudici , li quali haiieua pollo dahile 
ad indicare ad altrui, & lui fé,& ordinò li ludici pe le Inqui- 
Iìcione,Fògloriufo, benigno, &liberale,& molto amabile, & 
quello allo quale poneua amore, mai in quella vita lo abban* pHa dt^ 
donaua per parole de altri, purché fulTe Raro liale. Et /mperò Rè Carlo 

ipfo 
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ipfo raggioncuolmente , per li foi meriti fb amftto da tnttf. 
LoMoiOì /mperòiche alchuni fot fequaci ) & feruirore ftce venire alla 
& altri lifta de Cardinali, 8t alchuni ad titoli deContati « & alchuni 
bewfìcij à Baronie, & alchuni ad grandi Offici;, & honore; & incomé- 
inNap. zòad magnificare laCitatede NapoH,& fé edificare lo mo- 
lo,& rimefe la Colta à li Citatini , & fé la gabbclla del Boiu» 
Amicibe, dinaro,la eguale fò multo grata à li Napolitani. Et magnifi- 
nificate. cando aflai de la moglie, & de altri honori,& primo M illerc^ 
Romano Vrfino , à lo quale diede per moglicrc Madammsk.^ 
Beatrice Contefia de Nola , & lui intitolò Conte de Nola_^, 
Meflcrc Goifrido Gaetano da lagnio , Nepote de la-* 
felice Memoria de Papa Bonifacio , dede per mogliere 
Madamma Ioanna » Contefla de Fondi , Se fello Con- 
te de Fondi . Similmente Milsere Efmiando de Sabato fé 
Contede Ariano,Bclthramo de Balzo, Conte de MontcSca- 
Morte de giofo,Kicchardo de Chiaramente, Conte de Chiaiomontc, 
CarobSe MefiercIoannedcMonforte, Conte de Monfòrrc. De chiari, 
cundo, altiffimi honori fi magnificò li Nobili , Se Strenui CaualHcri, 
Meffere Roberto, & Melferc Bartolomeo Sicoiiolfi,fi ati,& Ci- 
cadini de Napoli , li quali l* vno fi honorò allo Officio de ef- 
fereCamerlingo,& l’altro allo Officio de Miragliato. Quello 
Carolo Secondo vide nel dominio Anni venti quattro ,& fò 
morto in Napoli, in ne lo Anno Domini millelìmo trecente- 
fimononoàli V.dideMaggiodelaScptimaIndittione, nel 
giorno de Sabbato,ne la età de Anni LX.Sc fò feppellito ne la 
rhiefia de Sando Doniinico, dell’Ordine de li Predicatori, el 
Corpo luo da pò fò portato in Prouenza,& pollo à io dido 
Monallerio deS.Maria de Nazareth. 

Comefucceffe adCarolo Secando lo Ei Roberto» 
CAP. XV. 

A l quale Re Carlo Secondo fuccefse in nel domìnio, & 
goucrnationc del Rcgno,Ré Roberto fuo'figliolo ’Ter- 
drwe fu- 2 ogcnito,homo llrcnuo,Duca di Calabria,hebbe gran Scicn- 
bieEia à eia nel principio de la Tua giouentute , lo quale lua virtù, Se. 
Nap. . magnanimità mollro in Sicilia,& in Tolcana in ne la Tubi uga- 

tiooedeGenoua,Cidpotente,&Nobile,in ne la quale cóbat- 
tcndo à pie- per le vie,& carrere con li foi Napolitani, acqui- 
(lò la dida Città Cauallefcamente per forza de Arme, tenen- 
dola longo tempo, & ponendoli li Officiali , & facendofe mi- 
nillrare rafoncifie iullitia,mollrò la virilità. Se Io fuo bene ad 
operare in nello tempo , che fi'i sbandito da lo Imperatore 
Hcnrico Ré de Boemia, che venne concra ai Reame de Sici- 
lia, 
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lia>el dido Rè Roberto fì trouò fagacemence proueduto. Fiì 
anche vna gran parce de fua virtù manifcda ^quando mandò 
Carolo Tuo Prìmogenicojcl quale era Duca di Calabriajcoiu» 
gran Compagnia de Gente d‘Arme ad Fiorenza, contraal Zo Duca 
DdcadeBauera, el quale era venuto con gran potentia de deBanera 
Todifchi,& Tiranni,per volere occupare el Reame de Sicilia, fucato 
in tanto ch'el dido Duca de Bauera , el quale era venuto per 
fìno à Ro ma, operante la virtù del dido Ré Roberto , noto 
porte pafsare, màgli bifognòdetornarefeindreto »conllri- 
doàdcuere fuggire, & lo Tuo Regno remanetCe io pace , & 

Stato tranquillo,& cosi pcrmanre,& durò per hno allotcm- 
po,che lui Signoriò,& per fine à la damóabile,& crudele mor. 
te damnofa ad rutto il Reame, & deftruggitiua deH'alta , & yiu 
bona memoria del Rè Andrea, figliolo de Mefsere Carolo Re Rè Rober 
d' Vngaria.cl quale fó dato per marito à la SacratiiCina Don. to, 
na Madamma la Regina Giouauna , Nepote del dido Ré 
Robcrro.de li quali marito,c moglicrc , inanci faremo mcn- 
tione. Fò anche il Rè Roberto homo Catholico, & pietofo, 
il quale molto frcqucntau2,&vifitaua le Chiefic, & li Offici/ 
diuini,& multo augumentò al culto diuino, facendo^& com« 
ponendo Sermone,per la fua Scientia, la quale hauiua.Era.» 
lollicito di oditele prediche, & ogni parola de li fadi de 
Dio. Etetiandio fò edificare, operante. Se follicicancc la incli- 
ta, &Cacholica Donna Madamina Sanila de MaioricaRcgi- 
na,& fua moglicrc, li fopraferipti Monafteri/, ciocci nobile 
Monaflcrio de lo Sando Corpo de Icsù ChriAo , dcirOrdinc S. Chiara 
deSanda Chiara , elMonaAerio demanda Maria Egiptiaca, & altri 
el MonaAerio de Sanda Croce de Napoli , con Conuento de Monajle» 
Frati Minori,& le ReligiofeMonachc,li quali Frati, ^ Mo> rij faSi 
oachi,per rendici, & burgcnfatici bona vita conduqiono.Ér fé per Rè 
fare vno altro MonaAei io de quello Ordine, el quale puro fc Roberto 
chiama S.Chiara,à la Citi de Alex in Prouenza. Fe fare an- 
che Yu’alcro MonaAerio il Hyerufalem , el quale fc chiamio. 
S.Mariade Monte Sion. Nel quale MonaAerio *deS. Oocc 
dcNapoli,elepeIlitoclCorpodcla didaReginàSanfia.' An- 
che fc lare maggiori, & fc crcfccre gli cddifìci/de lo CaAello 

Nouo,&fèedificarc,ApingcrevnaGappclla,laqualeè forA .. 
lapiùbe)la,ciic Aahoggi in nel Mundo, per remiffionede^ • 
peccati de lo dido fuoAgliolo Duca di Calabria. Fé anche ^ 

cdiAcare el CaAello de Sando Bramo , & in nel fuo dominio 
meritò, & fò inulù Signori in grandi Offici/ , & Signorie 
Videlicct, , 

Mef- 
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M effereTomafo de M Arcano, Conte de Squillact ‘ ‘ 

Mejfere Deo de la Ratha C atelano Conte de Caferta 
Meffere Nicolò de Tanmlla, Conte de S. Angelo, 

Mejfere lordano Ruffo, Conte de Monte alto, 

Meffere Guiglielmo Ruffo,Conte de Sinopole. 

Mejfere Philippo de San Cinico Conte de Altomonte. 

Mejfere Rogiere de Sanfeuerino, Conte de Melito. ' 

Mejfere loanni deCorigliano Conte de Corigliano. 

Mejfere Nicolò de I anuilla,el più intimo amico , fò intitolato 
^ Conte de T erranoua,per parte de Madanma Margarita 

de Laoria fua mogliere,al quale Contato pò la morte de 
Madamma Margarita, fuccejfe el predice Conte de Me» 
IhOtfuo Nepote carnate, & intitulojje Conte de Melito, 
CrdeTerranoua. 

Mejfere Nicolò Pupìno,Conte de Monorbino, 

Mejfere Gafo de Sidimafo,Conte de T trlicT^e, 

Mejfere Bernardo et Aquino,Conte de Lorito. 

* Mejfere Corrado de Acquauiua,Conte de San Valentinol 

Mejfere Zucardo de lo Btajfon,Conte de Satriano 
Mejfere Roberto de Capua, Conte de Altauilla, ‘ 

*' Mejfere Roberto Vìfconte,Conte de Mirabella, • 

? Mejfere Ptetre, Conte de Fico, 

Mejfere Nicolò (T Eboli de Capua , Conte de Triuento. 

Mejfere Pietre Saluacvhia d Ifca Conte de Sellante, 

Mejfere T homafo d Aquino Conte di Bellocaflro. 

Come alo Rè Roberto , fuccejfe loanna Prima , jiglola del 
Duca de Calabria fuo figlio, CAP. XVI. 

A l quale Rè Roberto Succcflc in ne la Signorìa Ja Regina 
loanna, Nepotc fiia»la quale fò figlia de Carlo Duca-» 

* de Calabria.figliodel Rè Roberto , la quale loanna fò mo- 
glìere del Rè Louife , el quale fò figlio de lo Principe de Ta- ‘ 
ranto.cl quale Rè Louife, per parte de la predica Regina fua v 
moglicre.fù coronaroRe del Reame per Papa Clemente. 

Come fò prima moglieredel Rè Andrea la dilla Regina 
loanna, A P. XVII. 

E t primoiche la Regina loanna fofle moglie del predido 
Re Louife; fi era fiata mogliere del Ré Andrea, cl quale 
Kè Andrea fò figlio del Róde VngariaA* venne de Vngaria, 
per ordinamento del Ré Roberto accioche pò la morte del 
Ré Roberto regnaflè cl predido Rè Andrea, el quale Re An- 
drea vifl'c poco tempo per fua mala guardia, che ft,& fò mor- 
to multo vuuperofameatc.per la quale vituperofa morte ven- 
ne 


ì • 
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ne in nel Regnò armata mano Carlo Ré de Vagarla, fuo fra» 
tcIIo,& fé molto danno in nel Reame , & voIendoTe deuendi- 
care de la morte del fuo fratello, (i fé tagliare il Capo al Duca 
de Durazo in la Cica de Auerfa , in quello medclìmo loco, 
doue fò morto el Ré Andrea fuo fratello, & nanci de la venu- 
ta del prediéio Ré de Vagarla, per confentimeritodeli Coò- 
ci,& de li Baruni, & de li homini Citadini de Napoli , ne fo- 
rono fafte grandc,& afpere vendere deConti,ConteBc,& de 
' Baruni, & altri homini per la morte del predi<So Ré Andrea» 

Come Rè Carlo Secundofè ampliare la Cità de Napoli» 
CAP. XVUL 

E De neceilltate donare à li Lemuri recreatione , 8c lalTare 
laprepofita materia, & retornarcà Carolo Recando 
giiolo del Ré Carlo I.quale elfendo temente de Dio , & boiLj 
Chriftiano,& amatore de la Patria, vedendo laCità de Napo» 
liefTcre popolofa,fe deliberò leuare li Giardini, li quali aflat 
ce ne erano in Napoli,& tatti li fé edificare, & fé la porta, che 
hoggi fe chiama la porta reale , doue fé fcolpirc affai IraagU 
ne,& fé li fublcripti Vcrfi,li quali per infino al prcfcntc fe Icg* 
gano. • , ' 

JSgregie Nidi fum Regia Porta Tlateat 
Nobilitai hac yrbis Panhenopes. 
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Incomencia il terzo , & vhimó 
libro, doué ie traila come 
Rè Roberto recuperò 
la Ifola de Sicilia. 


C A P. 


I. 



Ome é notorio, la Ifola de Sicilia fe rebellò 
coorca Ré Carlo I.& venne in potere del Ré 
Pietro de AragonaA quella tenendo in pa- 
ce, venendo à lo folio de lo Regno de Sici- 
Ha cl Ré Roberto , figliolo de lo Re Cario 
'jlmbafcia Secondo,che era prudence,& riccho,hauen- 

tori d li do per male , che la Ifola de Sicilia vltra el 

Siciliani Faro,non deuelfc cfi'cr vnita con lo Regno de Sicilia,volendo- 
larecuperare,primo mandò Ambafciacori à li Principali de 
quella Ifola,fe voltano reducere à la fidelità fua , come era de 
doucre,attento,che erano fiati foi ValTalli, & ilfo voleua rilaf- 
fare tutte le olFefc fadc in nelli tempi pafiati, d’onde li fù rif- 
pofto per li Siciliani, che loro voleno mantenire le banderc.» 
de la feliciflìma Cafa de Aragona,del che turbato cl Ré Ro- 
berto propofe pigliare la imprcla dell' Ifola de Sicilia. 

Come ordinò lo Ré Roberto l'Armata contrade It Siciliani, 
CAP. II. 

Ornata T T Auendo intefa la pertinacia de li Siciliani il Re Rober- 
nontraSi- X X to,pigIiò ìnfancafia la imptefadcirifola de Sicilia, & 
filiani ordinati molti Cauaglieri,& Pedoni armaci, St CauaJli,fe vno 
apparecchio grande de Naue,Galec,& altri Vafi'clli, & niifio 
ledile gente d’arme dentro dell’Armata, & perCapicanio 
Xattaglia generale dell’ Armata , mandò lo fuo figliuolo Carlo Duca^ 
^Sicilia de Calabria, & tale imprefa mantenne anni tre con quattro 
nipri fi milia Caualli, e dieci milia fanti , & haueua cento cinquanta 

trà Naue,& Galerc,& altri Vadelli. Mandonce à la dida im- 
prefa MilTere Beltramo del Balzo, Conte de Monte fcagliofo». 
& de Andri.Erano in compagina delDucaCarolo o&o Conti, 
li megliori del Regno,fòinne lo Anno M.CCGXXV.edurd 
la imprefa fino à li la prima Irótata fò fa&a afpcra 

. . bat- 
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bacta^f ijlycioue hebbero li Signuri Siciliani grande fconfidA.’ • • 
Foroiio morti a(Tai,& prefì de li Siciliani, rrd li quali de li no» 
caci,& de capo, foro preli Meflfere Ioanne de Claromonce » d 
Magnifico Mefl'ere Rolando de Aragona, fò anchora prefò ia 
dida bartaglia MelTcreMcliaduro, Se Mefl'ere Maerheo do 
Oria,&Mi(lcre Bartolomeo de Scala • & forcno portati preC 
in Napoli,col Signore de Milaezo. £1 Illuflro Don Federico» 

' & foi feguacerdaluaronoà lalfoladc Lipari. 

Come lo Rè Roberto fè lo diSo Duca Carolo Ficario fué 
generale > & come era minifiratore de la luflitia» 

CAP. III. 

C Ognofeendo cl Re Roberto la vera virtù , & integrità 
del luo Illuflriflìmo Primogenito Duca Carolo , con It 
vera iuflitia,cheamaua,lo ordinà Vicario Generale del Re* 
gno de Sicilia, clone minflrò infinite iuflicie , tanto Angolare» 
che cl patte tic godea , & non folo i li homini rationali la mU 
niflraua , mà i li Animali.Q^flo Duca Carolo intendendo 
vno Aio fauorito hauere robbata vna pofleflione i vnaVidua» Jufiitìd^ 
& non hauere loco la Vidualamentarefe.fò per cauta via la^ del iujii* 
caufa da ipfo della Aia iuAitia intefa,in modo , che fc vna cà> fico Can/é 
pana fora lo CaAiello,che fé poflea toccare da ogni perfona» 

&al Amo donaua audiétia,Afatisfaceua i la iuAicia de chi pa. 
cena. Venne vno Corfero àcafo vccchio,con tutte le infirmi* 
tà,quale el padrone chiamato Meflere Marco Capece haueua 
laflato per non datele ad magniate » & defaAoAimente toccò 
la Campana. AI fono mandò ad incendere^he era,fò riferito 
cflere el Cauallo de Mefl'ere Marco, volfe incendere le virtù del 
Cauallo quando fò giouinejA le proue.che haueaa faAe eoa 
Mefl'ere Marcho ne li fa Ai d’arme de Sicilia , & de altri lochi 
de Italia, & all'vltimo difl'e ad foi Corcefani. Non intendeci» 
che clabeAia,chedomendaiuflicia del patrone. Andati, & 
comandaci ad MilTerc Marco,le done da mangiare fina, cho 
viuc,& trapelo benc,perche hauendq feniito fano , Se gioui- 
ne,e iuflra cofa Aanocrico vecchio, & infermo. Hebbe con cer- 
ti Mercanti qucAIone alla Vicaria de affai moneta, & perduta 
la Aiacaufa,!! foi Procuratori appellato al ScreniflSmo Re, & 
ipfo non volfe, che fe appellal1'e,auanci fatisfece ad li Mercan- Morte it». 
ti. Morfe de anni vinti oAo.EI poucro patte gridaua à li Ba- matura^ 
runi del Re^no.CeciditCoronacapitis mei , vi vobisyvèmihù Et deliufiifi-. 
cosi lo poucro Vecchio Re Roberto , perduto lo Aio Primo- co Carola. 
genito, rimafe Tenta herede legitima , remafe ad ipfo vna fi- 
gliola piccola, chiamata /oanna,A fò fepcllico i la Chiefia.» 
de Sanda Clara. La 
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Cotne venne lo £é de Angaria allo Regno de Sicilia» 
.CAP. IV. 

P Rinia che mo'refse lo Re Roberto de Sicilia, in ne lo tem- 
po de Papa IoanneXXlI.fò cradato matrimonio trd la^ 
IIluRriIIìma Ioanna prima Regina de Sicilia, &lo Illunrifllmo 
Andrea, figliolo Secondo genito de lo Re de Vngaria , quale 
venne in ne lo Reame de Sicilia , con belliflìma compagnia-» 
de Cauaglieri Vngari, & venne vna col Dalfìno de Vienn2U>t 
& lo Re Roberto le inho incontra ad Pumigliano , vna con_f 
la Regina Santia fuamogliere,vicino Napoli odo miglia , & 
ferofe grande honore , & tutti li Citadini fé pofero à io ve- 
dere, bafarofe in ne la bocca , erance anchora in prefentia lo 
Re de Vngaria con loro, & pò loSabbato fcquente intrò d la 
Città de Napoli lo Re Roberto,& lo Re de V ngeria reniafc.» 
con tremilia Caualli àio djdoCafale de Pomigliano , & 
dopò louedì (equente intrò in Napoli Io Re de Vngaria , & 
fèlle grande honore, quale era con gran gente intrato per la 
' porta Capuana. 

Come fò contrago lo matr imoni otrÀla Rè Andrea , & Ul^ 

' * ‘ - Regina l canna I.& come fe partio lo Rè de Vngaria, 

CAP. V. 

E Rafenzaheredelegitima lo Rd Roberto , perche era.» 

morto lo Duca Carolo primogenito Tuo , Duca de Ca- 
labria, & era rimafo fenza legitima herede , folo era rollata.» 
Ioanna figliola del dido Duca Carolo , quale per hauerela-» 
collocata bene, venuto lo dido Rd de Vngaria in Napoli,d lo 
tempo dell’Anno MCGCLKXIII. lo dido Rd Andrea fposò 
la dida Ioanna,quale hebbe nome pò Ioanna I. douc foro fa- 
^i affai ci iumphi » &fcAe in ne la Citd de Napoli , tanto tré 
Gcntil*homini,quanto da tutto lo Populo de Napoli, c da tut- 
te le Piaeze, &duro lafeAapervnomere,& fadala dida_> 
fefta,& noeze , fe partio lo Rd de Vngaria, chiamato Carolo, 
& andofene in Vngarìa;rcmafelo Rd Andrea legitimofuc- 
cefforc del Rè Roberto à Io dido Regno. 

Come morfe el Rè Roberto. CAP. VI- 

M Orro Io Duca Carolo, da pò non multo tempo , morfe 
le dido Rd Roberto nella vndecima Indidione à li XI 
de Noucmbro,lo dì de Sando Arpino, & fò fepellito d la £c- 
■Joanno-j delia del MonaAerio de Sanda Clara, chiamata laChicfìa.» 
figlia del Corpus Chrifti.lafsò la fua mogliere pregnata, & la Illuftra-» 
Z>i4caCa~ Madamma Ioanna,figliadcl Duca Carolo , & morfe pò vno 
rolo. Anno lo Difpotò de Romania, figlio del Principe de Taranto> 

Nepo: 
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Ncpotc del Re Roberto fò ne la XIV. Indie, correndo li An. 
ni dclalncarnationc MCCCXXX. 

Come lo Duca de DuraciOynomìneMtffere /ofl«//3niorfo.CAP.VII 

I N ne Io Anno de la Incarnationc MC CCXXXV.in mcrcor- 
dià li V.de Aprile de laIII.lndid.MeflcreIoanniDuca-j 
de Duraczo, frate de lo dido Ré Roberto, fecondo, che piace 
dDio.fò morto in queflaità.lo quale Corpo fò fepcllito in 
la Ecclefia de S. Domico de li Ordini de li Predicatori , & re- 
mafero de ipfo, Carolo Duca de Duraczo, & Lodouico figUo*; 
li foi. 

Come fò morto 2). Federico <f Aragona» 

CAP. Vili. 

I N nello Anno de la Incarnationc MCCCJfXXV/7. de lo 
mefe de /unio de la V. Indidione,in ne la fetta de Sando 
Jeanne Baptifta.D. Federico de Aragona , che tencua la Ifola 
de Sicilia,tò morto in la Cità de Catania, & remafero de ipfo 
D. Pietre, D. Guiglielmo , A p. /acobo figlioli foi. 
Comeapparfe la Cometa. GAP 7^. 

E TIome/edc7uliode lo dido Anno de IaV.lndid.tp- 
parfe vna Stella in Cielo»con vna coda, quali de foco, eoe 
fc chiama la Comeu,la quale lignifica morte de Principe , à 
alcuna grande nouicatc. ^ 

Edificatioae de la Cbiepa de SanSa Chiara» 
CAP. X. 

I N ne lo Anno de la Incarnationc MCCCXJTVII7. delo 
mefe de 7 cnaro,dal primo fondamento fc incominzò ad 
fabricarc Io Campanaro de lo Sando Corpo de Chritto , & 
fò fado fine àia tertia parte, fccundo,chc appare , lo quale fc 
folle completo, forria de le più belle Torre de Italia, A fina^ 
àloprcfente retto in Io medclìmoclfcre , A in quitto medefi- 
mo Anno fo feomputa la frbrica de coprire de piumbo la di- 
daChiefiade lo Sando Corpo de Chritto , dido Santa Cla- 
ra, nc lo quale Anno in nc la rortelleza de Bello forte , A ne lo 
Monatterio de Sando Martino, che ttà fopra Napoli , douc fc 
dice Sando Hcrcmo,fo fada vna grande Campana , la quale 
fc dice, che le è la maiorc de tutta Italia. 


Come fòla grane areflia. CAP. XI. 

I NfraloAnno de la Incarnationc de Chritto miJIclìmo 
treccnteliniotrigclimoodauo , A nono,vna grandiilimft 
C areftia, A quafi fame fo in nc lo Reamc,de modo, che la Vi- 
duaglia valcua lo cumulo careni XIV .A i pena fe trouaua vì- 
duaglia ad compiarc,chc non (i fapia mai canta ^efria , n^ 
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che Ja VìAuaglia hauc(rc valuta quefto piecio » da pò fopet* 
ucnue la ruortalitate in ne lo diéio Reame. 

Comefì teflamictìto lo Rè Roberto, & donò permogliert 
a/ Rè Andrea loanna ina Nipote» 

GAP. XI. 

I N ne Io Anno della /ncarnatione MCCCXJrXVIII- in ne 
gli Anni XXXlV.de la Signoria Tua, in ne gli Anni de la-* 
fila età- LXXIV. Io dì de Sabbaco à li JrVIII. de lo mefe dcj 
lennarodelaXr.Indi&iene,incrcmencc,che(lauaà lo ledo 
infirmo Io predido Ré Roberto, fece Cauaglicre lo predido 
Andrea Duca de Calabria, marito de la dida loanna, Nepo- 
Norte de tedclqdidoRc,pcrchcfocce*deuain nelo Reamc,& à liXX. 
RèR^berto de lo dido Mefe,come piacque à Dio,fò morto , & Io corpo 
fuo con grande foicmnicatc fò Tepellito in ne la dida Chiefia 
de loSando Corpo de Chrifto de Napoli. 

Come cl Rè Andrea f posò la Regina loanna. 

C A P. XII/. 

P O lo di de mercordl à li XXII. de lo dido Mefe de Tenna- 
ro, perche fò fepcllitolo dido Re Roberto , Io dido Ré 
Andrea, lo qualelegìtimamente non fi poteua chiamare Ré, 
per fine alia Coronatione,che fece con la predi da Madamma 
loanna Regina de Hyerufalem, & de Sicilia,denanci la porta 
Doue fò de io CadiellonouodeNapoli,legitimamenteIa difponsò,e 
ie%pÒfata conolcettelacarnaImente,& in quella difponfatione, fece £a- 
la Regina ualiere Mefl'erc Roberto de Ponciaco , Mellére Ioanne C*uIlo 
de Salìerno, & Mellére Raimundo de Catania. 

Come Meffere Roberto Duca de Dura%fi,pigliò per Mogliere 
MadammaMaria. CAP. XIV. 

I N quello medefimo Anno alli vincifei de Marzo de la vn» 
decima Indid. MelTerc Roberto Duca de Duraczo,homo 
Rè Roher de grande fagacicà,& de feientia , figliolo de lo dido MelTerc 
tOyO* Du Ioanne frate de Io dicco Re Roberto,jpccdcnte la dilpéfacione 
at Rober. de Papa Cleméce.lo quale prefedeua in ne la Chiefia de Roma 
tt^frate. procuràte loCardinalc Pedagorico,pcr aiuto de lo dido Sig. 

defposò Madama Maria, Sore de la dida Regina,quclla Regi* 
naconcradicente,ò veroignorance per fine à lo prefaco torno. 
Come fò furata Madamma Maria. C .A P. XV. 

I N nello feauentc Anno, giorno de Venerdì, alli zS.de lo di- 
do mefe de Marzo, lo prefato Signore Duca, confcnticnte 
alcune delli famigli de la dida Madamma Maria, ignorante, 
la dida Regina, furò la dida Madamma Maria delio dicco 
CalUelIo Nouo,& portonda con fcco alla Caia fua,& quello 

fé- 
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fece,acciòche non fc impedica(Te Io matrimonio intra ipG^pet 
molti infpirationi,& Ictigic.chc poteuano nafccrc. 

Come lo diCìo DucaJ^sò U diSa Madamma Maria t 
€ A P. XV/. 

P oi de Lunedi alli vintivnodc Aprile, Io dicto ^igdorCi» 

Duca,1n nelo Tuo Hofterì la dilla Madamma Maria, pu- 
blicamente di^onsd,non con voluntate de la dieta Regina, 
né ce foro prelence in nella dieta defponfatione l’altre Reale, 
né li Conti Baruni de lo Reame, per comandamento de la»> 
dieta Regina. 

Come la Regina de Vngaria verme à la Città de Nat, 

CAP. XVJI. 

I N quello medelìmo anno Io iorno de louedi , a li vintetre 
di /unio dela^/.Indict.Ia IlludnTs.Reginade Vngaria-s 
marre de lo dicco Signore Andrea, gionfe in Napoli con vna 
gran Compagnia de V ngari,mafcoli,& femine, cheforono in 
numero de perlonc quattro cenro, per fare incoronare prello 
Io dicto Ré Andrea , Ggliolo fuo, & Marito della dieta Regi, 
na Ioanna,la qualeincoronacione nò potè' obtenere,auuenga 
Dio,chehauel1e pagato in ne la Corte Romana grande qua- 
citare de dinari, per mano de li fòi Ambafeiaturi. Lettera co 

Come la Regina 1 canna fece in nelo Reame quefUfnhfcrif ti tra* 

Officiali, CAP. XV///. 

M effere Roveri Archiepifeopo Sarenfe Logoteca» & Protho^ 
notorio. 

Rf effere lo Epifeopo Cauilonefe CanxjelUre, 

M effere Berardino de Baucio, Conte de Montefeanofo Rdaeflro 
. lufìicieri. 

M effere T omafo , Conte de SanHo Seuorino Gran Contefi»- 
bile, 

Ri effere R oberto de Cabanisgran Senefcalcho, 

C arto Arco->Conte Camerlingo, 

Come fòvna gran Impeliate de aiero,&deMart.C A P. XX///. 

I N nelli vinticinquedeNouembro.ne la duodecima Indi- • 
dictione.Io di de marterdì,in ne la fella de Sancta Catha- 
rina, venne vna grande tci^cHate de aiero,& de mare , tanto 
grandcjpcr diuinapermiflione per tutto lo di, accomenaan- 
do delia nocte palfata,che guallò molti edifìci; , che llauano 
flpprclTo lo mare, io ne la Q'tà de Napoli, 8c guallò vna gri* 
ale parte de Io molo |rande,& de lo piccoIo,& pereto in no -'A 
lo molo grande, & piccolo molti Nauili;, con molte mcrcà- 1 * . * 
tie de gcande valore , in numero de cinquanta milia docati. : 

Co- 
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Come Meffere jinmrico Cardinale fò Gobernadore de lo Rea* 
me, C A P. XX. 

r N nello Anno M. CCCXLIV. iniodì delouedi à li vinti 
dclomcrcde Maio, MedercAnnorico Conte de Sando 
scr/Ho Marcino in Montibus Preuencis Cardinale, fù mandato in ne 

Stantia de In Reame per Papa Clcniente,ad guardare Io dido Reame^, 
tarditale fò pigliato con grande honore in ne la Citi de Napoli, & fo- 
li dato per Rancia lo Monafìerio de SandoSeuerino. 

Cometa Regina Ioanna iurò homagio alla Ecclcfiau* 
Romana, CAP. XXi. 

I N ne li vinci none de AuguRoideJaduodecima Indidione 
in Nap. in nello MonaUerio de Sanda Clara , la dida Re- 
gina Ioanna iurò homagio alla Ecclefìa Romana, in mano de 
lo dido Cardinale, & lo dido Cardinale la basò in Tigno de 
pace- 

Come fe partio la Regina de Vngaria de Napoli, 
CAP. XXII. 

I N fucceflione de rempo,in nello anno de la inearnationo 
millenmotrecentefìmo,quacragenmo f£xco,poi che fepar. 
ciò la Regina Ioanna de Vngaria, la macina fetradaua per 
: la dida Regina Ioanna, & li GentiThomini, & lo Conllglio 

de volere portare lo dido Rè Andrea, figliolo de la Regina^ 
de Vngaria, in Vngaria, perche vediua,& cognoTciua , che vi- 
ueuacon grande pericolo,& hauelTe voluto Dio , che la Regi- 
na col Tuo Conlìgliò rhaueflcro fado per li noRri peccaci. 
Come lo diSo Signore Andrea fò foffocato. 

GAP. XX/II. 

I N quello medefìmo Anno de la Inearnatione MCCCXX 
XXVI.inDomenica,é diXIJr-deSeptcmbro ,dc la XIV# 
Indid.in la fera,lo dido Signore Andrea Duca de Calabria 
Andrea^ fò fofiPocato,& impifo in la Citi de Auerfa, in ne la quale la^ 
mpifo Regina /oanna, con tutta la Tua famiglia, & Ofhciali habica- 
ua , & foronce à lo dido homicidio,(ccundo fe diceua,Carlo 
Arco gran Camerlingo, MclTerc Roberto de Cambio Conte 
de £uoli,& grande Senefcalcho, A mol ci altri homini,& femu 
ne. Io di fcquence,lo didoCorpo de lo predido Andrea Du- 
ca de Calabria fò portato à Napoli, Se fò atterrato in la ma- 
lore Chiefìa de Napoli, in ne la Cappella de SandoLoifOv 
che ili apprelTo àia dida malore Chiefìa, con grandiilìmo 
SepoUro honore,et grande pianto fecero li Ciudini de Napoli, &li 
del RéAn Vngari,& fubfcqucntemente per lo dido Conte de Monte.» 
irta Scaoofo maiftip iufiicieri, multi ne foro punici Tlddicct.LQ 
, Con- 
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Conte de Trilizziichc era gran ScncfcalchoiMefTercRafmun' 

do de Caiamis,Manriffa , & Baucia de Cambanis , ConteHa 

de MorconO)Ii quali foro portati per la Citi de Napoli , ìtL> 

nelli Carri > tagliando con le tenaglie de foco • per fine allo crudeltà 

Mercaco»& tutte le altre che confcntero à la dida Morte>ia^ VQndcSfn 

Succedo de tempo tiirpiffìmamente > & vituperofamentefi- 

nero fua vita,per lo iudicio de Dio» 

Come nacque Carlo Martello, CAP. XXIV. 

I N lo mefe de Decembro de la quarta decima /ndidionot 
innelo dìdeNatale»in bora tarda, fonato Carolo Martel** 
lo, lo quale tòconcepto per la dida Regina» &lo dido An« 
drea Duca de Calabria. 

Come la Regina Ioanna fe partio per marei&gio ad Pro^ 
uen%a per paura de lo Rè Louife Re de Angaria, 

CAP. XXV. 

I N nello anno de la inearnatione trecento, & quaranta odo» 
à li quartordece de lenaro, de la prima Indidione , la di- 
da Regina Ioanna fe partio dallo Reame , per mare in verfo 
Prouenza; per paura del Ré Louife Ré de Vngaria,fratelIo de y 

lo dido Signore Andrea, Duca de Calabria, morto comeé yenut/LZ 
dido, Io quale Ré fentendo la morte del frate Ré Andrea, ef-de^éZ,t)«i 
fere data cosi ignominiofa,violenta,ccontra ogni luftitia-», fe de yn» 
da Vogarla venne in lo Reame ,con vna grande Compagnia garia 
de gente d’arme, che foro in numero de CaualJiquindeci mi- 
lia,Io quale in qucfto mefe de lenaro , gionfe in la Cita do Simula-^ 
Auerfa,in ne la quale Rette certi iorni , & fece chiamare tut- tione. 
ti li Realcjche Rauano in la Cita de Napoli , alla quale chia- 
mata, centra Conlìglio humanojbeftiaiiffimamènte, fenza fe- 
curitate,pc r loro peccati cé àdarOjMclfcre Roberto Impera- 
tore d ConftantinopolijMiffere Philippo Tuo fratello, Melfc- . ^ 

re Carolo DucadcDuraz 20 ,MiirercLouife,& Mifi'cre Rober.- 
to fuo fratello, in ne la dida C iti de A neria , Io dido Ré dcj 
Vngaria li ricepio,& bafali , & fcccli manciate con i(fo , & 
giocò c6 idi à li dadi,& lo dido Ré de Vngaria, vince tutti li Rè Louife 
dinarì,chehauianoquiRi fopradidiReaU, &pòdaquialli intrò in 
vinti tré de lo dido Mele de lenaro, fé mozare lateftaà lo Napoli 
Duca de Durazo , in quello loco , in Io quale fò occHo lo di- 
do Andrea Duca de Calabria fuo fratello, & in quello punto Ranno de 
fenne venne in Napoli,& intrò in la Cita de Napoli , ad ho- Rè Louife 
rade vefperoconliVngarifoi,& certi Toddchi,& boni Ba- 
roni de lo Reame, de intrò per la porta de Capuana armato^ 

Onde fò receputo hoQorcuolemcnte,actero»cbe li Napolitani 

M mol- 
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inuJco amauano lo Rè Andrea, & fece andare vno hanno, che 
nulla pcrfona deuefle ftarc in fcneAra de le Cafe de la Citi de 
^ Napoli, fino che ipfo paflauaper laCita,& andana allo Ca- 
Riello Nuouo de la dicacità , & li dièii quattro Reali foro 
mandati per lo dièio Rè preroni,in ne le parti de Vngaria,io> 
fieme c6 lo fpe6abile Carolo Martello , figliolo de la dièia^ 
iCtfr/0 Kegina,edelodiAoAndrcaducadeCaÌabria,loquaIe Caro- 
Martello lo Martello fiana nafcofo à lo Cafiiello dell’Óuo , infiemo 
mandato con Madanima Ioanna Duchefla de Duraczo,che erano qua- 
in Vrìga^ fiinvna ctà,intra la quale fé diceria , che ledoueuafareMa- 
ria, trimonioife à Dio piaceua- 

Come fé menare prefone lo Principe de T arante , & Philippo 
fno fratello, GAP. XXVÌ. 

L a vendeva , che era lo propofico del Re Louife, douerc.» 

mettere in exccutione de lo dido Rè Andrea, in ne lo 
medefìmo di,che fè decapitare lo dido Duca Carolo, fò mec- 
tcre in prefone lo Principe de Taranto, & philippo Tuo firatel- 
!o,per polferele donare el premio dello tradimento,che fé di- 
eta, che ce erano caputi. 

Come per ordinatione de lo dìBo Rè Louife, Carolo Mar- 
tello con li prefoni , fb portato in yngana, 

CAP. XXVI/. 

V olendo aflcttare le cofe Tue lo dido Rè Louife, fè pren- 
dere lo dido Principe de Taranto, & Philippo fuo fra- 
tello, & fub bona cuAudia le mandò in Vngaria , dubitando 
ne fuccedelTe à Carlo Martello , figlio de lo dido Duca An- 
drea alcuno inconuenicnce de morte,ò de tradimento , lo fc 
pigliare da lo CaftielIodeirOuo, fi lo mandò in Vngaria có 
lipredidiprefoni.&queAofòdliannide la /ncarnatione.^ 
millefimo crecentefimo quatragefimo odauo,à lo fecundo di 
Febraro. 

Come mediante alcuni Amici, lo Principe Louife venne 
in Napoli, à lo Rè Louife de Vngaria, & che 
fetjuio. CAP KXVIII. 

H Auendo tradato lo Rè Louife , de hauerc Louife Prin- 
cipe de Duraczo, Louife fentendo quello venne \na-« 
con lo Conte Landò , & vennero alla Fragola à li MCCCLV. 
doue foro ordinati per la Cità de Napoli li (ìndici , & foro )i 
fubfcripti, Mifl'erc Loffredo, l’altro Mcfl'cre Pietro Pignaticl- 
lo,Miflcre Ioanne Coppola ,MeircreGaduzo Scaia, Bctthc- 
raimo de Murcolo,8e /udice Guido de Giacia , quali intraro 
per la porta de Carbonaro, & come hebbero parlato i lo dì- 


DE PARTHENOPE. 
ftoRéLonìfc, Io predico Principe de Durazo. & lo Contea Lùuìft^ 
de Laudo foro pigliaci, & lo Signore Landulfo, &MeflereIa- Princift 
cobo de la Polla, per la iufticia foro impiccaci per la gola.^, 
perche confencero àia morte de Iodico Rè jAndrca , & foro 
impiccaci àio Mercato de Napoli. 

Come morio lo Principe Loitife de Duraexp • 

CAP. XXJX. 

E Sfendo fade le exequie de la niorce de lo Rè Louife » Io 
predico anno Ranno in prefone allo CaRiello deirÒuo 
lo dièCo Principe Louife Duca de Duraczo , Tenue morio, & 
fòfoccerrato à la Chiefìa demanda Croce , fare de Napoli - ^ 

verfo lo Caftiello Nouo, à li anni mille crccienco felTaaca dot 
à li vinti dui di lulio. 

Come venne da Maiorico Rè lacobo , per pigliare la Pe- 
gina I canna Prima per mo%liere^. 

C A P. XXX. 

P O la morte de Ré Louife fò cradaco matrimonio tri la..* 

Regina Ioanna prima,& Rè /acobo de Maiorica,& que> 

(lo fò à li anni MCCCLXXU. & in ne lo medefìmo cer^o lo 
Signore Louife de Nauarra , pigliò per mogliere Madama..* 

Maria la Ducheifa de Duraczo, & fò ili MCCCLXX/I.do 
la odaua Indidioue,& venne con ere Galere, doue venne an- 
cora Io gran Maidro de Rodi con due Galcre,& in qucRo me- 
defìmo tempo venne in Napoli el Rèdo Cipri, & fò inuitato . ’ 

à Capuana da Meffere/oanne Toda, & pò fepartio. 

Come Madamma Marki& li Mitri fe vefiero Fratefche, 

CAP. XXXI. 


R Emafero de Io difto Duca de Duraczo Madamma Ma- 

ria,fore de la prefata Regina , e mogliere de lo dido figliole 
Ducapregnata , & MadammaloannaDuchelTa de Duraczo del Duca 
primogenita^Madamma Agnefa, e Madamma CIemenza,la-> di Durac 
dida Madamma Maria fc vellio de vede de frate Minore , ac- 
compagnata con lo tempo de Sanda Agatha foi confìglieri, 

& con Madamma Margarita de Cano Conceda de Vico, & Margari- 
con poco altre famiglie foe, foggi de mano de Io dido Rè, & ta Regina 
parte andando per terra,& parte per Mare, & gionfe in Vnga- 
ria,& là in foccedb de tempo figliò , & fece la Illudridìma.» S, Roberta 
Principeda Madamma Margarita de Duraczo bella , che mò de Artoit 
per voluntate de Dio è Regina. La dida Madamma Ioanna marito de 
Duchedainanci fe maritò all’ illudri Signori Lodouico Rè Ioanna^ 
de Nauarra,&dapòà lo fpedabile Signore Roberto de Ar- Ducheffa 
coisjde la generatione de li Signori de Francia > la dida Ma* deDura^o 

M » dam^ 
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damma Agnefa,fò data per mogliere ì Biondo de la Scalarsi* 
M Ariamo gnorc de Verona, & pò che fò morto qucAo marito, prefp per 
gliere de marito Mefl'crc Iacopo de Baucio,& in qucAo matrimonio fò 
Fhilifpo morta la dida Madamma Maria , pò che tornato da le parte 
Imperato de Prci:enza,de pò de multi infortuni/ , le quale fora longo 
re- ad narrare, prefe per marito Mcfl'ere Philippo de Taranto , Io 
quale intanto era Conte de la Acerra , & dapò fuccefle i lo 
predi&o Meflerc Boberto Frate fuo , in nello Imperio de C6- ■ 
iiantinopoli, & Principe de Taranto, la quale noD fece figlio^ 
de Io di&o Imperatore. 

Come li Napolitani Ctmiffero ad rumore contra lo Rè deVnga- 
ria in tempo de noSe. CAP. XXJTII. 

D Apò, che trafillcloditìoBèdcVngariainNapoli, po- 
co di fò publicato.che lo Rè de Vngaria, che era pieno 
d’ ira per la Oiorre de Io Frate Tuo , hauia promiUb à!i homi- 
ni d’arme la robba de la Cita de Napoli , la quale cufa come 
ad promi/Iìoni del Rè la voliua obferuare , el che Sentendo li 
t^mbafeia Napolitani apprdlo la feconda vigilia de la node fcrono ru- 
more. more in la Città de Napoli , & mandato certi Gentil homini 

Napolitani àio dido Rè , intra li quali cèfo lo Nobile , 
egregio homo Meflère loanne Barile de Napoli , ^ come foro 
Prouiden, innelaprefentiadelodidoRè «narrò la imbafeiata de li 
tia dcNa Napolitani, & inrrale altre cofe,che ponede li Vngari foi in-« 
politani, alcuno Ioco,doue piaceua ad ipfo,& la robba, quale hauiua-j 
promiiTo à la gente d’atme , & à Soldati foi , la liberall'c fenza 
nulla contradidione, perche ipfì Citadini erano apparecchia- 
ci deftnderla,faluando la fua ndelitate , la quale cofa ipfo per 
nullo modo accepcò,mà donò ad quelle gente d’arme certa-» 
quantità de denari,de poi dede licentia à la ditìa gente , la_» 
quale licentia ipfi la pigliato de bona voglia , perche hebbero 
pagura in quella nodc de edere tagliaci adpezi , perche li 
Napolitani armati pigliare rutti li Soldati de lo dido Rè, 
che erano alloggiati ne la CitàdeNapoli,ezccpto quelli, che 
erano alloggiaci ne li corrigi de Napoli , concra eie li quali 
erano li homini de laPiazza de Porco , con gran rumore^, 
chiamando le didc gente d’arnie de lo Ré d’ Vngaria, cho 
venedero à pigliare battaglia,!! quali haucriano adalrati la-» 
dida gente d’arme , mà per comandamento de lo dido Rè, 
non le adalcarp, & li A mbafeiaturife tornato in dreio,lal!an- 
do lo di do p/opolìto loro. 

C«- 
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ComefepartiolodiSoRèda Napoli. CAP* XXXIIL 

P O lo dido Ré alli XXIV. de Maio , de lo dido anno fìu* 
parciodelo Reame per^^ure , fenza confencimento de li 
Ciradini de Napoli, & piglio laA^ia de Vngaria , & lafsò lo 
forcellezze de la Cìtà de Napoli fornite ,& ancora in diuerfe 
parti de lo Reame, lafsò le fortezze forniti de gente d’armi, & 
de ferragio,& trafìo in ne lo mare de Puglia • cioè de la Citi 
• de Baro,& fortificola per fpacio di mefì V. ò poco meno. 

Come tornò la diSa Regina in ne lo Reamt^. CAP. Xxjfl V* 

P oi de la partuta de lo dido Ré de V ngaria , che fì laida» 

mente fé partio de lo Reame, A non dede nullo ordine i _ 

li Regnicoli,la dida Regina /canna Ranno in Auignone,i ReginéU» 
chiamata de la didaCità dcNapoli,fcnne venne à Napoli in» JoanhéL^ 
Reme con Madamma Maria forc Tua, & con Io Illuftrifs. Sig. con Ma- 
Louife de Taranto fuo Icgitimo marito , Io quale haucua pi» ria /brO« 
gliato per marito, fenza difpenlatione de la Sanda Roihana.^ torna in 
Chicfia,inanci de la venuta de lo Ré de Vngaria , & per mare Nap. 
venne con certe Galere, & intraro in ne la Cita de Napoli , in 
ne la quale Cità fò receputa honorcuolemente , & con alle- 
grezze de la Cita de Napole,& perche le forcellezze de la Ci- Napoli 
tà fe guardauano per parte de lo dido Ré de Vngaria, habicò da obedif- 
con lo dido marito fuo in ne la Piacza de Arco, in lo Seggio tia à la^ 
de Nidojin ne le Cafe,ò vero Hofpicio, che fc dice de Mill'ere Regina^ 
A iucorio,menrre che recuperò lo Caftieilo de Capuana, & Joanna. 
fublcqucntc tutte le altre fortellczzc de ipfa Cità, foro rendu» 
ti à la dida Regina, in ne la fine de lo dido Mefe d’AguRo de 
lo dido primo anno de la didaIndidione,infra mcfi trc, poi 
la partenza del dido Ré de Vngaria. 

Come lo dido Rè Louife andò in Puglia^. 

CAP. XXXV. 


P O lo fequente anno de la feconda Jndid. in ne lo anno de 
la inearnacione MCCCLVT.lo dido Rè Louife, marito 
della dida Regina, pò che recupera© le fortellczzc de la Citi Rè Loitifi 
de Napoli,& de le altre Cità,& Terre , fece vno cxcrcito dct fi gente 
gente d’arme de Conti,& de Baruni de lo Reame per ricupc» 
rare le Terre de /'uglia,& andò in Puglia per fina à Nocera, 
lo quale Gafticllo fc teneua per parte de lo dido Ré de Vn- RèLonife 
garia,finalmcntc infra lo dido anno de la Seconda Indidio- torna in 
ne,fc cacciar© in Campo conrra lo dido Re Louife,Boiuada, Nap. 

'& Corradino Lampe r Tu defehi con grande gente d’arme , & 
andar© à lo Campo de la dida Ciri de Nocera, & non fò co» 
figliato allo dido Ré Louife pigliare battaglia con la dida.* 

gcn- 
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gente, & non potendo refifterc alla dida Cità con lì Conti, 
Barimi foi,& tornofene in Napoli à li 1 2 . del mcfe de Aprile, 
Capua,& de lo dido annp de la feconda Indidionc,& dando la Regina 
Aucrfau» Joanna,in nello Caftiello de Capuana , li didi Capitani de lo 
preft. Ré de Vngariaifubito feguitaro lo dido Rè Louife , & piglia- 
ro la Cità de Capua,A:de Auerfa,che tando non erano mura- 
ti. In nello dido mefe la dida gente deio Rè de Vngaria, dif-' 
correndo nel Territorio de Napoli, vennero per fina alo for- 
nello , & quattro de ipli toccaro le porte de Napoli con lo 
lanzc , percutendo diuerfi boniini in nt lo Borgo di Napoli 
^ , del fornello, & parte de la dieta gente intrò à lo Mercato do 

' Napoli, che tando non era murato ,& alcuni de quilli piglia^ 
ro la carne, che (laua à le buczicrie, che Banano apprcilo do 
Altra, vcl lo dicto Mercato, & intremente,chequcfta gente adimoraro 
ta fà gete in la Cità de Auerfa , lodicco Ré Louile congregò vn gran- 
difllmo Exercito de gente d’arme à cauailo,^ à piede, la qua* 

- le gete d’armccra molto più de qlIadeloRè deVngaria,in tato 
^ che la dieta gente del Rè de Vngaria haueua pagura. Imperò 
che lo- Caftiello de Ancrfa,& le Torre de Capiia , fé teneuano 
per parte de Ré Louife, accomenzarod* fare li ponti àio fiu- 
me de la Cità de Capua,acciòche fe ^Torefl'cno faluarc Et per- 
che afpertando lo Conte Palatino Marabino con fci Conti 
* - ^ barbuti, &: come veaeua ipfo Conte, doueuano dare la batta- 
* gliaalla dieta gente inimica loro, MeflèieKobcrro de Sancto 
S^euerino,Meflère Raimundo de Baucio Conte de Sancto An- 
gelo, lo Conte Cfetoli, &: certi altri Conti,& Baroni , che ha- 
uiuano in odio lo diCto Conce Palatino, ftimolati dalla inui- 
* •' dia,fcnza che nc fappia niente lo Sereniamo RèLouife,^non 
chiamandocc lo Admiraglio de Sicili^ lo dicto Conte d«^ 
Sancto S;uerino,Grandi{fimo Conceltabile de lo Reame , lo 
AHutìéL^ quale era afi'ai potente, & accompagnato con lo Conte do 
militare Caferta,lo quale era Caporale de multa gente Thodefea , lo 
iornodeSabbato àliocto de lo meiede lunio de lo anno de 
‘ la feconda Indictione,in ne la bora del mezzo dì, in lo malo 

Battaglia animo loro caualcaro,& dero fama, che la gente abbondona* 
ta la Città de Auerfa , de gran vergogna fenne fiiggcuano, & 
con loro andauano multi Gentirhomini Napolitani, & come 
foro aggiunti in nella V illa de Milito , de le pertinentie de^ 
Napolita Aucrfa,li Vngari,&liTodelchi, che erano in la Cità dcj 
ni vinciu Auerfa,fcntcroqucfto,fe armato prefto, & prefero battaglia* 
ti,& prefi mà la gente noftra, non haucano prefo ordine in ne la batta- 
glia, mà ogni vno combattcua,fecundo,chc à ipfo piacea, au- 
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vcga Dio, che in ne lo principio la gente nodra haneflc prof* 
peritate, (ì perderò le bandcre,& fuggero, foro prefì in qucAa 
battaglia, ò vero fcaramuzza , lo predicto Melfere Roberto» 

Raimundo Conte de Sancto Angelo, lo Conte de Tricarico 
XJTVIl.Gentirhomini di Capuana , & multi altri Baruni , & 

Gicatini,& auenga Dio conliderata la multitudine de lo no> 

Aro ExercitOipoco foro perduti in ne la battaglia , li noftri 
non foro più de la gente loro,mà quelli Gentil' homini, ebo 
fòro prefuni,fì recattaro. 

Come el Ré LoutfetC la Regina Ioanna venderò Auigno^ 
ne dio Papa, GAP- XXXWÌ, 

E t intramente , che in la Romana Chiefia à la quale fpe- 
ctaua, fc tractaHe la concordia intra lo dicto Rd de Vn- • 

g ai :a de vna,e lo predicto Rè Louife , & la Regina Ioanna.» 

all’alcra parce,dc pagare i lo dicto Ré de Vngaria trecento 
milia fiorini, per le fpefe facte per ipfo , in ne la venuta fua in 
ne lo Reame, per quella cafone lo piato Rè,&Regina venderò yfndefcJ 
à lo Collegio de li Cardinali, per parte de la dieta Romana Auignone 
Clìiefìa.la Cita de Cutgnone,^ Contato pC.j^XL.M.fìorini, 
lodièlo RédeVngaria,ò pcalone.che in ne li termini nófef- 
lerodari pagaci li dinari,ó p induÀione,& trattato de li Co- 
ti, &Baruni ,che erano ribelli de ipfo Ré Louife, vn^altra baca 
venne in lo Reame, con vna grande Compagnia de gente d* 

A rme,per mare in ne lo ano de la IncarnationeMCCCLV 711. ^ 

deio Mefe de /unio de lo anno de la quarta Inditione,& in la 
prima incraca pigliò la Citd de Bari, & multe altre Terre de.» 

Puglia,& venendo per la parte de Principato, pigliò la Cità Lo Réfe^ 
de $alierno,& tutte le Terre de lo Ducato de Malfe, reccpu- ruto 
to dide Terre qpn la Citi de Malfe, dopò có tutto Tuo £xer- Ci 

cito obfidiò la Citi de Auerfa,la quale non era feompura de i ' 
fnurare,& volendo pigliare la diòta Cità per forza , fò fcruto Autrjd^ 
da vno colpo de fagecca , òvero de verccone innelogeno* prefa 
chio,per la quale ^rira fò vicino à la morte, mà fìnalmento 
pigliò ladina Ciri fub certi cóuédioni,& pa&i feruatj pipfo 
i li didi C itadini,p fino ad vna Aguglia , non facedo à nulla 
perfona,rié in generale né in fpcciale nouitace,mà pò de que- 
llo lo dido Ré Louife hebbe confìglio per atterrire lo dido 
Ré de Vogar ia, fece requidere Io dido Ré , fe voliua combat- VtnutaJ» 
tere con ipfb, volendolo reprendere , come ipfo falfamencc.# de loCar 
contra la promiflìoneifece vccidere lo Duca de Durazzo fra- dinaie, & 
ce fuo,& h altri fece mettere in prefone, & Aandone in quello de lo ette 
tradaco,vennc lo Cardinale de Napoli lo Conccd'Aucl- de Anel- 

lino lino. 
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Tino, con foì Galee prouenzane, lo quale hauiano comezato 2 
tradaic la concordia intra li predici Ri , mà Io Ré de Voga- 
rla hebbe vno altro traviato fecreto con Madamnia Maria-»» 
, fore de la dida Regina, la quale ftaua allo Caftiello deirOuo, 

de fare matrimonio con ipfa , con dcliberatione de li Signu- 
ri Reali, che ftaiiano prefoni in Vngaria , & de lo dominio de 
lo Reame de Sicilia, & la dida Regina Ioanna rcmanelTe Có- 
teffade Prouenza,ede Folcalquerio , la quale cofalo dido 
Re Louife con gran moleftia feftinaua,e de Configlio de Mef- 
Conftglìo fere Nicola de Archois Tuo Configliere , e granSenefcalco de 
de fronde Io Reame de Sicilia,Iiomo de grande virtutc,& fapiencia , in- 
dufie Io dido Conte de Auellino,de pò,che foflc rada la con- 
cordia intra qucRi Ri,& pò, che fofic partuto lo Re de Vnga- 
ria da Io Reame, cradifie la dida Madamma Maria , ila pre- 
Concordia dida Regina Sore Tua, la quale era commare Tua , & fidauafe 
è purè co- multo de lo dido Conte , alfentero , & conducendo ad ipfo» 
promiffo che voliua dare la dida Madamma Maria , per mogliere à Io 
in potelià Primogenito figlio de lo dido Conte, perche ipfo Ré voliua 
piùcoiho , chcloRcamefofiepofìredutoper Io figlio de lo di- 
clefìa Ro* cto Conte, che per lo Ré de Vngaria, lo quale era fuo manife- 
Piana fto inimico,& così fò facto, & concordati, che foro li dicti Ri» 

poRa la caufaloro in mano,& poteRate de la Sancca Chiefia, 
conconditione,chelodictoRéde Vngaria, & lo prefaco 
Ré Louife,& la Regina Ioàna,infra certo tempo fé douefl'cro 
partire de lo Reame,& non cé tornare, mentre la Caufa loro 
non foflc determinata per ipfa Ecclefia , & ipfo Ré de V nga- 
ria, primo fe doucfl'e partire con la gente Ria , & in primo dc- 
iiefle andare dRoina, & poi in Vngaria, loRédc yngaria^ 
T radimi! firmò de lo tractato hauuto intra ipfo Ré, & *13 Regina predi'- 
ti a laCo era, perche etano figillati,& firmati li pacti intra ipfo , & ipfa 
mare Madamma Maria era in loco forte,& inexpugnabile , in nc io 
CaRiello delI’Ono, in ne Io quale non permiflé intrare lo Ré 
Louile,auenga Dio , che piu volte haiieflc tentato volercco 
intrarCslodictoContedeAuellinomaluafo traditore de la^ 
fua CommarCjAnfecflcre infirmo, &andò con doi Galere ilo 
dicco CaRiello deirOuo,& come fò laflato intrare fecondo 
era confueto,& folli aperta la porta de Io dicco CaRiello, per 
che per lo dicco portiello non pociuano intrare , mefle in lo 
CaRiello certi homini d*armc de le dicceGalerc,&rpigliò ccr- 
■ta porta* de lo dicco CaRiello, & intremente, che la dieta Ma- 
damma Maria fi defendìua,& li Citacini de Napoli fidclcmé. 
te quella volcfl'ero foccorre,lo Ré Louife comandò, che nullo 
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fc mipaccìaflc à dardi foccorfo', &<forslia diifta Dònna dti- 
peraca de ogni aiuto, peruennc à le mano dclo dido Conte_^, Matrìtho, 
U quale donna ipfo Coritc la dede per forza ,’6rcòntra là irò- tihperfùlr 
luncà per mogliere allo fuo figlio j&pofl’dafopra le Galero ià ^ / 

predidc, lo quale marito violentò \ipfa MadàfJirtia Maria, in ' * 

fuccelTo de tempo, quafi con le fue proprie mano le ragliò lo 
capo,& fccelo vccidere,& fece gettatelo corpo allo folio cfo- XowarÌM 
lo Caftiello Nuouo,& in la fatisfaftione de la ingniuria faòèa morto» 
ad ipfa per ipfo j Et Io dido Conce fc faglirc in ne lé dido 
Galere lo Ré Louife,& la Rcgina/oanna,& multi altri Gentil** 
homini Napolitani , & altre gente in compagnia de lo dido 
Ré,& Regina, andato per finai Gaeta, incendendo de andare 
per la dirida via,&: viagio fuo alla parte de Prouéza,lcc6dor 
ordine, & concordia hauuta con Io Ré de Vngaria, &loRc, 

& Regina, voleano feendere à la Cita de Gaicca per pigliare 
recreacione,conie ille diceuano,aiienga Dio, che altra folTe la 
intencione loro, perche hauiano fofpcdo lo dido Conte, du- 
bicauano de non venire alle mane deio Ré de Vngaria, perche 
lo dido Conte hauiua hauute molte cofe con lo dido Ré fc- 
crete,in le quale cofe nulla altra perfona cé era Rata , perche 
lo dido.Conte non volle che ce folfe Rata perfona alcuna, Io 
dido «Conte per nullo modo voliua , che lo Ré Louife, & la 
Regina Ioanna defcendelTeno in Gaeta, mà lo patrone de lo 
Galee à preghere de li didi Signuri , fecero difeendere ipfi Si- 
gnuri,& tralero per la porta de la Cità , la quale fé Claude c5 
la catena, & rimanette vna fola Galera de fora lo porto, in la 
quale era la perfona de Io Conte con la dida Madamina Ma- ^ 
ria,& le figlie de Io dido Conte,lo dido Ré Louife conRrinfe T raditore 
lo patrone de le didc Galee, & andaro à la Galera ipfi con>> punito da, 
molti NapoIitani,fallio die diete Galere,&andò à laGalera^ chevoleuà 
inlaqualeeralo dictoConte,&chiamollomaIuafo, & peill« lo tradii'* 
mo craditore,che le fò molto conueniente , che per Io tradi- monto* 
mento che fece alla Tua Commare , lo quale Conte lo dicto 
Ré Louife conìe fue prtmrie mano Io ferio con vna fpata , & * 

dapóperliNapolitani,famigIiadelodictoRé fò tagliato à 
pezzi, & gettato ad mare,& pigliò li figlioli de lò dicto Con- 
te,& milTegli in prefone allo CaRiello Nouo, in lo quale,fecù- ' 
do é dicto,Io primogentito de lo dicto Conte, in foccelfo do 
tempo,fò occifo per la dieta Madamma Maria , & per coma- * 
damento Tuo. Et finalmente elTendo facto lidicti patroni de 
le Galee da vna parte de lo folto loro,le diete Galee Tenne an- 
daro in Prouenza, remanente lo Ré,& la Regina , in nella Ci- 
tate de Gaieta coiitra lo tenore delli pacti ^ti intra ipfi , & 
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^ CHRONICA 

JféLouìfe loSerenUfimo Rè de Vogarla » vna coti la dieta MadamaiaJ* 
€on la ^9- Maria» c li figlioli foi» li quali fimulatamcnte foro pigliati c6 
ginaJùau laoiarreloro in io Cafiieilo dell* Ouo predicto , cotnefid 
na in Caia dicro. 

ta ' Come USertnìf^mo Rè dtVngofia pigliò uo^Uirt, 

CAP, XXXVII. 

P O lo dicto Re de Vogarla io vcrità>inanci» che giongelTe 
in Vogar ia,cognofcendo eflere iogannaro de lo fuopre- 
intra Ri poaimento,lafsó lo contracco de la dieta parencezza rracca-« 
LoMife»& ta,& fermata, & prefe vn’ altra per mogliere,& tractando la.» 
Ride Vn concordia la dieta Sancta Marre Chielìa » intra lo Rè de Vn* 
garia per garia,& lo Rè Louife,& la Regina loanna, infra lo anno de,» 
Chiefta la V. /ndictionede redulTe ad concordia, & tutti li Vngari, Se 

liThodclchi, che erano in nello Reame, per parte de Io Rè de 
Rè Louife V ngariatfenne andato da lo Reame, & qiieRa concordia fò fa* 
cJ* Regina era per mano de MclTere Pietre de Sanerò Marciale , nepote 
loanna in de io Sanctiilìmoin ChriftoPatre, & Signore , lo Papa . . . 
in Napoli Lodouico Rè Louife, & la Regina loanna , infialo anno del* 
tir fono in la V. /ndictionele redulTe in concordia,tornaroi Napoli per 
eoronati mano de lo Legato de Monfignore lo Papa , & foro receputi 
honorabilmence con gran criumphi,& fcRc,& gioRre , & foro 
Zi prefoni incoronaci li dicci Signuri , & lo Papa in dieta concordia lì 
liberati dal dìifehaucte remilfoàlo Rè de Vngaria certi cafoni debiti i 
Rè de yn la Sancta Ecclelìa Romana,^ Io dicco Rè de Vngaria remif* 
garia fe allo Rè Louife, & alla Regina loanna lo reRo de lo paga* 
mento de trecento milia Rorini,& feceli liberare MelTere Ro* 
Car/oJI/ 4 r berrò Io Imperacore,Philippo frate fuo , MclTell'e Louife de 
le//o morto Duraczo , & MelTere Roberto frate fuo , & lo dicco Carlo 
Martello fò iBorco in le parte de Viigaria , parte de quelli 
^Roberto Rcali,re cercaci per Io dicco Rè de V ngaria, giurò de mai ef. 
frate dcj fere,nè anche fe trouarono contra lo dicco Rè de Vngaria.^, 
lo Duca de mi lo IlluRro Mcflcre Roberto predicto non volle giii- 
Duracgpt rare,mà in quella bora, che fò liberato , Tenne andò al Rè de 
appella^ Francia,& con confentimento de Io dicto Rè de Francia, fece 
Rè de yn requedere,& interpellare Io dicco Rè de Vngaria,de fare bac* 
jor/a taglia eoo ilIo»de perfona ad perfona , & apparecchiato io-» 
Campo combattere con ilio, da perfona ad perfona , Se prò* 
uaro,come ipfo Rè cradicamence, Se falfainence fece vccidere 
k> Duca de Duraczo frate fuo,&ipfo MelTere Roberto » Ali 
altri Reali fece ponere prefone» la quale cofa haueria pofta ad * 
cfTecto,lì in ne la battaglia del Rè de Francia » la quale fece 
con lo Rè de Anglia,cotne Cauaglicro » & Rrenuo Principe 

oca 
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non fb(Tcinorro in ne lo dicto Campo. 

Come tamaro li diSi prefoni à NapéU, 

C A P. XXXVIII. 

L /dicti altri Regali tornando da prefonta in ne lo Reame 

à la Cicà de Napoli, dello Mefede Marzo, dello iorno fé- , 
qucnte, in anno della Sexra /ndictione. jfbro honorabilemcn- 
re receputi per lo dicco Rè LouiIe,& la Regina Ioanna,& con- 
ueneuolmence proueduto da lo dicco Rè Louife , & la Regina 
loanna,lo dicco Me(TereRobcrco,& Meflcre Philippo fracello 
de Io dicco Rè Louife • & perche Io Ré Louife hauiua.pro- Li figli de 
miffo de prouedere à lo dicto Mcifere Louife,& non Io hauef- lo Ducè 
fe pollo in effetto, & ipfo MelTere Louife pectua li Nepoti Ibi» de Durè- 
li figliuoli de Io dicco Duca de Duraczo,ede MadammaMa- ^0, 
ria, de la quale ipfo Mcffcre Louife era ccfìamentale.&Tutore* 

Io quale lo dicco ReLouife reneua in IoCafìiclloNoi)0,infìeme 
con la matrt, ipfo Melfere Louife fenza dicere nicce à lo dicto 
Rè,& Regina,ipfo Ré , & Regina ignorante, andò i lo Monte 
de Sanerò Angelo due fiate , &adduffe compagnia de gente Prefump^ 
d’arme in lo Keame,focto quello colore, che voliua li foi Ne- tiene dt^ 
poti, &vna fiata venne per fina alla Villa de la fragolade le Signori 
pertinentie de Napoli, & hnalmence ipfo MelTere Louife vene 
preione in le mano de lo dicto Ré Louife , de Io mefe de Ee- 
braro de lo anno de la feprima Indicrione fub certi pacci , & LeuìpL^ 
conu*encioni,& alli XXVI/. de Maio de Io dicco anno , poi de preggme 
dece anni de la fua Coronatione fò morto lo dicco Rè Loui* 
fe. ipfo Meflcre Loife remanecte prefone in lo Calliello deU* 

Ouo. 

Come mor io lodilo Ré Louife, CAP. XXXTiT. 

H Auendo tenuto Io Regimenro lo dicto Rè Louife»chia« 
maro de Taranto anni dece, fub bona iullitia, venne i 
morte in NapoIi,& folle facce le exequia ì laChiclìa de Sando 
Dominico di Nap.come Rè,& fò i li anni MCCCLiTlL 
Come fò morto Mefjere Louife intofficato» 

C A P. XL. Morte de 

P oi de la morte de Io dicto Rè Louife,Io predicto Impe- Louife fra 
ratore,& Mefl'ere Philippo frate de Io dicto Rè,dubican- te de lo 
do, che la predicca Regina non piglialfe per marito Io predi- Ducade,^ 
cto Meflcre Louife de Durazzo, procurò hauere lircere da ip- Dnrai^ 
fa Regina, per la quale ipfaprometteua non pigliare per ma- 
rito lo dicto Meflcre Louife per nullo tempo, & non contenti Carlo de 
diqucflo,procuraro mettere li Guardiani àio dicco MelTere Duralo 
Lo«ife,& pclTeroncc certi famigli loro per bona guardia , & Ré de Si- 
li % fò eilia. 
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lo dido, che fecero incoflìcare lo diete MeiTere Louife p^cdi- 
do, per certo modo fandofì li chrideri , & cosi era dido pu* 
blico,& tenuto per li Napolitani, perche inanci, che feompif* 
Nota che fc vno mefe da poi della morte de lo Ré Louife , fò morto lo 
munodeitt dicto Mcflere Louife , lo quale fù atterrato in ne ì*-j 
bautte fpe Ecclefia de Sanda Croce de Napoli,de li Ordini de li Minori, 

fannia in & remafede ipfo McflcreLouile, lo Spedabile MelfereCaro- 
Iccofealie lo de Duraczo,chemò éKcdeHyerufalem, & de Sicilia, lo 
»c. quale Melfere Carolo, pò de la morte de lo dido Meflcrc Lo- 
uife patre fuo,ad requeda de lo Illudriilìmo Principe Re Lo- 
uife Ré de Vngariafada àia dieta Regina, fotco de la quale.» 
• gubernatione , andò in Vngaria allo dicto Ré, che intanto 
non haueua figlioli, lo quale fe haucua propofìto fare figliolo 

adoptiuo,& fatelo herede,mà che non piacque à Dio, pò che 
•lo dicto Melfere Carolo andò ad ipfo , le naiccro tré tìglie,dc 
le quale due al prefente viueno , & la tertia fò morta citella-^, 
de le quale figlie allo prelentc fc dice , che vna è maritata allo 
, ,, figlio de lo Imperatore de la Magnia , & l’altra allo figlio del 
^ Duca de Audria. 

Come lo dillo Ré Carolo, & Madamma Margarita vennero d 
Napoli. CAP. XLI. 

S Tando lo dicto Re Carolo in V ngaria, lo dicto Ré de V n* 
garia,& la Regina Ioanna, procurarono de haucre vns^ 
pig’ia per difpenfatione da lo Papa , che foffe contracco lo matrimonio 
tnogtiere intra ipfo Ré Carolo , & la fopradìcta Madamma Margarita 
la Jote con de Duraczo,figlioIapodhuma del dicto Duca , & la predi età 
fibrina, Madamma Maria, & finalmente ipfo Ré Carolo , Madam- 
ma Margarita foro licenciaci de voluncace , & de ordinacioni 
de ipfo Ré de Vngaria, vennero alla Citate de Napoli, alli 
quali fò proueduto de Tcrte,& de prouifione , per la predìcca 
Regina Ioanna. 

Come Madamma Maria pigliò per marito Mejjere Philippo 
de Taranto. CAP. XLII 

L a predicta Madamma Maria nanci la morte de lo dicco 
Ré Louife, prefe per marito lo Illuftriflìmo M-.flcrc Phi- 
I , lippo dcTaranto,fratc de lo dicco Ré , poiché fò occifo lo fi- 
glio de lo Conte de Auellino, marito violento dcipfaA/a- 

Morte de damhia Maria, lo quale ipfo Melfere Filippo fuccedioà lodi- 
lo 7»ipcra cto Imperatore Roberto , che fò fenza figlioli , lo quale fò 
toreRoher morto infra anni tré.poi della morte de lo dicto Ré , & de.» 

to Melfere Louife,à lo decimo feptimo de lo raefe de Septembro 

de lo anno de la cei tia Indìctionc,lo quale corpo fò atterrato 

mul- 
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muIcobonorcuoIementeinnelaChiefìade Sando Giorgio 
Maiorc de Nap. 

Cotnefò morta la predica Madamma Maria, 

CAP. XLIir. 

P oi della morte de lo Imperatore Roberto anni tré » fò 
morta la predica Madamma Maria à di V. de lo mefo 
de lunio de lo anno de la odaua Indizione, non ne remafero 
figlioli de ipfa>aè de Io predido Imperatore Philippo • auen* 
ga Dio che ipfo hauefl'e conceputo più figlioli » mà non do 
ipfo Imperatore » & lo corpo Tuo fo fepellito in la Chiefìa de 
Sanda Clara. 

Come lo Imperatore Philippo pigliò per mogliere 
Nepote de lo Rè de Vngaria:^, 

CAP. XLIV. 

P Oi de la morte de la dida Madamma Maria, lo predido 
Imperatore Philippo pigiò per mogliere la Nepote de lo 
dido Ré de Vngaria,coiicra la voluntate de la dida Regina.» 
.Ioaiina,& promedeli la focceflione de lo Reame deSicilia^» 
pche dieeua, che fpedaua ad ip(o,mà Dio p altro modo pro> 
uedette.pche infra anni fepee poi de la morte de la dida Ma- 
dama Maria Tua mogliere, piacque à Dio fò morto, 8c non ne 
' rimafero figlioli, à lo quale foccedelTe la dida Rec.Ioanna,& 
cosi fù exclufa de la hereditace de Io Imperatore Philippo La 
IlluRriflima Madamma Margarita de Taranto ,fore de lodi* 
do imperatore Philipppo , 6c mogliere de Mcflere Francifeo 
de Rancio Duca de Andre,le quale mode guerra in Io Reame 
contra la dida Regina , & finalmente fò traditore della dida 
Maedate,& fò fencential mente cotldendato , &priuato per 
ipfa Regina de rutti li beni foi, Io quale certo tempo andò fo- 
ra de lo Reame, & lo dido Imperatore , & principe de Tarà- 
tofòmorto in loannodc la inearnatione MCCCLX- de Io 
niefe de Nouembro , aUì vinti cinque,in nella fcAa de Sanda 
Chaterina,in la Cità de ConRantinopo!i,fò fottcrrato in nel- 
la Ecclcfìa de Sando Cataudo. 

Comefe maritò la fopradilla Regina la ter^a volta, 
GAP- A"LV. 

L a fopradida Regina fe maritò la tertia volta , & prefej 
Mcdere lacobo figliolo de lo Re de Malotica, & fò male 
concento , perche non potte fignorezzarc lo Reame fecondo 
ipfo vo!iua,& Tenne andò in le parti de Spagna y & fbneepi- 
gliato,& fò recattato de grande quantità de dinari , perche.» 
fe trouò alla battaglia,che fece lo Ré de Inghilterra , & lo Ré 
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de Ni de pagna • li quali denari monrauano ducenro milia fìoriiii« 
poliprefo & poi de quello /Imtilacamente craniale conrenro i adunò 
& recatta molti dinari con fauore de la dida Regina, & andofene i lo 
to per du. parte de Catalogna ad recuperare le Terre de la herediti fua, 
cento mi la qualcpoiledcua Ré de Aragona, & in qfta caufa fó morto. 
lia fiorini Come fòf aliala Incoronata» CAP. XLVI. 

I Nfra lotempo de quitto maritagio la di<tta Regina fc co 
fare in ne la Piazza delli Corrigi de la Citi de Napoli,la 
Cajlello bcclelìa de Sancla Maria de la Incoronata 1 & fece retare lo 
dell Otto Catticllo deir OuOiiuxta le parole prophetice difle innanci* 
diceuafe, che in nello diéto Cattiello ce era vno Ouo potto 
dentro vna Carraia , & come fé rompeua la dida Carraia-» 
con Io Ouo,dcuiua cadere lo diélo Cattiello , la quale cola-» 
quali così fò, perche quando Mettere Ambrolio figliolo natu- 
rale dello Duca de Milano, era preione in lo Cattiello dell* 
Ouo,& fuggendole roppe Io diélo Ouo, & tutti li edifici/ an- 
tiqui de lo dido Cattiello fe dirupato , /a di6 a Regina dCi# 
Edificìjitt nouo lo fece edificare pili beIlo«&megilore, che era prima-* 
loCaflello e perche n^n hauclTe perdutolo nome de Io dido Cattiello, 
dell Ouo fece includere lo Ouo in vattello de vetro più bello , &più 
rottile, megliore , che non era prima per /oanne do 
^ Gilio de la Piacza deSanda Catarina dido Surice do 

Napoli , Io oualc era Napolitano, & era pieno di mul- 
te virtate,& fuotilitate,& aceòefie più fé hauetté habilmento 
andare ilo dido CattieIIo,lodido loanne fece tagliare vno 
Monte, Io quale ttaua in mezzo intra Sanda Lucia, 8c lo dido 
Cattiello, & fece andare l'acqua , che era al Giardino de io 
Cattiello Nouo per archi,& pileri , & canale perfino lotto lo 
Arco dello Cattiello deirOuo,& pottence vno pelerò de mar- 
mora multo bello, lo quale ipfo Ioanne fece portare con dece 
• , para de Boi de S.Ienaro.che tti fora de*Napoi,con grà fatica. 
Come la diQa Heginufe maritò la quarta volta, 
CAP. XLVir. 

Meffertij E poi la morte de Io dido Signore Iacopo , la prefara-» 
OdoTho L-^ Regina lenza confenrimenro delli Signuri del Reame , e 
difeo ,// de la Vniuerfità de le Terre, fe maritò la quarta volta, & prefe 
JJ mari Mettere Odo Thodefeo Duca di Brufuit,lo quale in quitto te- 
lo de toL-f po ttaua alio foldo de li Genouefi i contra Mettere Bernarbò 
Eegtr.éu* Duca deMilano * infra anni tré poi de la morte de lo dido 
Ioanna Mettere lacobo, loquale Mettere Odo la dida Regina lo amò 
più de tutti gii altri mariti, & lo dido Mettere Odo fù hauuto 
fulpcdo per quelli detto Keame,perche la dida Regina le do. 
nò certe Cattella , & ipfo Mettere Odo tencua allo foldo li 
* Tho- 
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ThodefcliH &noD altra gente > fecondo che inanai eraiUto 
•ietcrminato per ipfa Regina, & ii Signuri del Reame. 

' Come venne lo di fio l{è Carolo T erjfl in Napoli, 

CAP. XLVIII. 

D a lo dido Rd Carolo pò che hebbe diuerfì Confìglhco^ 
me piacque i la Diuina MaieRate i li XVI. de lo mefe 
de lulio de la IV. Indi&ione.con tutto lo Tuo Exercito,fe par* 
tìo da la Citi de Nola, & venne per la via de Somma per hno 
ad ponte lìzzardo.che ftà appreflo Io fiume de la didaCiti de V 
Napoli, & appreso la Ecclefia de S. Maria Magdalena, & loco 
lo fuoExercito ordinò circa rhora de Vefpere,& loco fece re* ^ 

frefcare lo dido fuo £xcrcito,& loco giufero multi popolari 
có Vino,& fi-udi à refirefcare lo pdido Réde la Cita de Nap. 

Meffcre Odo come fcntio qAo in qlla via con lo Exercito fuo 

andò dreto allo Exercito de lo dido Ré Carolo, perlavia^ Odo andi 

dell’ Accrra alla pianura de CafaNoua de Napoli, & per fino incontrai 

allo Borgo de formello de Napoli. & nonerafpatiointra_j Carolo 

l'vno Exercito ail'alrro,la quarta parte de vno miglio . &; lo 

dido Ré Carolo,pò che venne lo dido Mcifere Odo » Rette 

per fpatio de due bore de fora la Citi de Napoli, & poi Tenne Allntia de 

intròiche nulla perfona le contradifl'e . fe non lo Regente de Carolot& 

Napoli,& lo Capitanio de NapoIi,con poco gente, ti quali come in— 

fecero poca refiRenza,& pò fuggero, & pafsò per Io Mercato trò in Na 

de Napoli.e per la Porta de Saudo AuguRino, & da pò per la poli* 

reda viadetorcella,& deNido , per fino allo MonaRerio de 

lo Sando Corpo de ChiRo . in lo quale MonaRerio fi Rette 

con le fue famiglie domcRice,& lo dido Meflere Odo remo- LoCaHiel 

fe fora della Cità,& non hebbe ardire de inrrare, & hauia la.» lo Nono 

porta de Capuana libera, & grande partialitate in ipfa Citi, fe ajjedia ' 

& hauia tutte le fortellezze della dida Ciri. & incontinente 

lo fequentedi i li fette de luliolodidoKé Caroio,fi;cefa- 

bricare tuttéle vie per le qu4e fe poreua andare allo Ca> Se tra&a' 

AielloNouo^neloqualeera ip<a Regina Ioanna con lafua concordia 

Compagnia. &‘ctrti nomini d'ai nie della famiglia . ò vero 

gente de lo fuo marito, & adedió la dida Regina allo dido 

CaRiello.ponendogented'armeinle Corrigic j & in lo Ho* 

Rieri dcla Ducheltade Duraczo , & fece ordinare vno tra- 
bucco ad Sando Petro i CaRello , & vno à lo molo de la di* 
da Citi, con le quale faceua gettare centra lo dido CaRello 
marmore,& barilepiene de ftercore. c dell’altre fozzure lor- 
de.& niente di meno ordinò , & fece fare vna caua da lo Ho- 
Rieri de MeRcre Raimundo de Laino Conte Camelingo .da 

fino 
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fino alk mura della Torre de lafala grande de Io Caniello 
Nuoiio,& la dida Regina dubitando , che lo CafticIIo non-* 
cadenC)Come l’era fiato dato ad intendere» comenzò à trada» 
re la concordia con lo dido Rè Carolo , mediante Mefierc./ 
Vgode Sando Seuerino, &Meirere lacobo de Capra dello 
Reame de Sicilia Conte Camerlingo » lo quale tradato fò 
gnificato allo dido Mcfl'erc Odo, Io quale fiaua con tutta la 
gente Tua alla Citdde Auerfa alcuna fiata ,& alcuna fiata iio 
la Citi de Acerra,difcorrendo,& depredando Io Territorio do 
Napoli, & le Cafe, & li Cafali delia dida Cità , mettendo ad 
foco, & perche quello tradato non piaccia allo dido MelTe- 
reOdo,ipfo MclfcreOdo có fuoExercitode liThodefchi,&Io 
predicto Mcflcrc Roberto de Artoi , marito de la dieta Du- 
chefia de Duraczo, la quale era alfediata nello CafticIIo coto 
. ipfa Regina, con la Compagnia delli Eatuni, vnodidcSab- 

bato alli vinti quattro delio Mefede Augufio , vennero allo 
. (CafticIIo de Sanerò £ramo,che ftà de fora la Cita de N apoli, 
con proponimento de virilmente foccorrere la dieta Regina, 
&laDuchefl'a , & lo fequente di alli vinticinque dello dicto 
Mefe in nello giorno de Sanerò Bartolomeo Apoftolo , tutti 
quanti armati difcefero dallo dicto Monte de Sanerò Eremo- 
alla pianura in ver Sanerò Spirito , in ver della Piazza , alli 
quali andato incontra alla gente de lo dicto Rè Carolo , & li' 
Meftrtj populanidi Nap. à pede con balcftri,& lance intramente che 
Odo prefo Meflère Odo,infieme cólo Marcheie de Mófcrrato defcelero 
dà f nti à dalli Caualli,fò Melfere Odo con Io frate del dicto Marchefe 
piede pigliato da li /nfantià pede,& perche Io dicco Marchefe non 
iì volle ré.iere,fò occifo da li dicci Fati ad pede,& li altridello 
dicco Exercico percoftì dell’ira de Dio per paura ,& tremore 
de venco,& de poluerc,che fé leuato dellonafciméco dello So- 
le, de lo córra de li dicti,fe rédcuanop prefoni ad ogni pfona» 
Là Regi- Exercito dello dicto Ré Carolo, che li volcua per prefoni , in 
ààloanna tanto che la dieta parte del Ré Carolo, ogni homo pigliaua 
f renda prefone,per la qual cofa la Regina attcrruca , confiderando, 
che l’ira de Dio era excitata contra de ipfa, fé donò in mano 
de Io dicco Ré , infieme con la Duchcdapredicta, & con 
tutti gli altri , che erano dintro lo Caftiello Nouo. Ecdapoi 
lo dicto Caftiello de SanccoEramo ,inloqualefe hauiuano 
receptati lo dicto Meftere Roberto de Artois,& Meflere Bal- 
daftarro frate de lo dicto Meflere Odo Conte de Ariano, 
Meftere Nicolaodc Napoli.& molti altri foronoaflédiati per 
la gente de Io dicto Ré Ciardo » & pigliati prefoni àio Ho- 
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ftieri (le Iodico Ré Carolo,che Ai appreso à Io MonaAcrio 
de Sanda Clara, & la dida Regina Ioaniu fò poAa alloCa- 
ftiello dell’ Ouo. 

Come fò co rónata Madamma Margarita, 

CAP. XLIX. 

P oi Io fequence anno delia nona Indidionela IlIuAriAìma 
Madamma Mai garica,inogliere dello dido Ré Carolo, 
per comandamento dello Papa.alli vinci cinque deNoueni* Carlo co 
bre,ih lo iorno de Sanda Cacherina,in la Citi de Napoli, iiu» madama 
nella Hcclefia della Incoronata , fù coronata in prefencia do Margari^ 
tutti li Signuri,& Baruni dello Reame, & li Sindici de li Vni* ta incoro- 
uerAcate dello Reame predido,li quali furono chiamaci ini* nato, 
zi la dida Coronacione,& allo generale parlamento, lo quale 
fe deueua fare in la dida Citi de Napoli,& pò che fò la dida 
Regina coronata, & fò fado lo dido parlamento in ipfa CU 
rà de Napoli,per parte dello dido Ké,fé ordinare certe none LiSigno* 
Galere nello dido Reame, & foro requeA certi Signori, cho ri congiit- 
douelfcro pagare certi denari. Multi delli didi Conti mali rana con* 
contenti fepartero da lo dido Ré, & fecero vna lega contra-j tro l\è 
lo dido Ré,pò che li iuraro homagio,& pò de poco di la Ci- Carlo» 
cà dell’Aquila,adrequcAadelo Contede Mon(orio, fcreb- 
bellaòad ipfo,& fìmilmentela Ciri de Capre fe rebbellao la 
quale /fola éappreifo Napoli miglia JfVIlI.. 

Come lo Duca de Ancert venne all'Aquila» , 

CAP. L. 

E t poi de queAo lo IlIuAriAìmo Signore Duca de Angiere 
frate de lo padre de lo Ré de Francia, Aglio adoptiuo de 
la dida Regina loàna,có octàta miIiaCaualli,fe partì da Frà- 
ciainaiucodeladidaRegina,&arriuòinlaCitcàdell’AquU - 
la alli XVll.de lo mefe de Sepeembro, ne lo anno de la fexta..» 
indidione,in ne la quale Cicà fò molto honoreuolenience re- 
cepuco.Stetce nella dida Cita di quadordeci, & de queAo 
mefe de Sepeembro caualcò dall’ Aquila, & venne per fino al- 
la Badia de San Germano,& pigliò la Cità de Telefe con la-» 
gente fua,S. Vlctorc,8e molte alrrc Terre , & poAele à Sacco- 
tnando,&; cosi la Citi de Telefe, &pafiaco el Volturno, pigliò 
Io CaAiello de Matalone con certi tradati, & cosi fò forco la 
Signoria de Io dido Duca de Angcre,& pò de poco dì, pigliò 
lo CaAiello de Arienzo, che A à appreflToà Napoli miglia-f 
lèdici. 
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SEGVITA LO TRACTATO VTILISSIMO 

DE LI BAGNI NAPOLITANI. 
DE PVZOLO.ET DE ISCHIA 

Sotto vno grato compendio 

poue fe tracia de li luochi , 6c nomi de li didi 
bagnii Sk de Io vfo medicinale de quelli. 

Requie 'vtilijjìme , 0* neceJfAricidel modo da tenere 
in lo Bagnio , C7* delbagniare. 

On venire mai al Bagnio, fe cù non H purgato» 
perche li Bagni acuifeiono , & ducenogU 
humori. 

Come tù viene à li bagni, lalfa tutte le tur* 
batione,c penfìeri dell’animo , perche così 
opera el bagnio Icfutf virtute per allegrezze, 
corno ilMaAro fiilfuolauore conglilnArumentifoi. 

Non intrare in bagni fe tù non hai pcrfcdaniente paidato. 
Non manciat e, nè beuerc neiracqiia, né da poi, per fino, 
che tù non Tei refrcddato,accioche quello,che non è paidato, 
non fiatirato dallaiiatura,& facciale oppilatione. 

Magnìa nclli Bagni boni cibi,& concedi alia infermità tua 
acciodie volendo catiare li mali humori, tù nò le fazzi peiori. 
Guardaci dal frcddo,c dal vento fino,chc tù ri bagni. 

Vfa il Vino bene adacquato,acciòchc tù cazte la fete. 
Bagnare foto vna volta cl dì,accioche la troppo euacuatio. 
nc non te indebilifca- 

Entra tanto nell‘acqua,che copre le fpalle,(e ferita non bai, 
la quale non bagniate per modo alcuno. 

Ncll’acquadc Cantarello, e dello Sole, e della Luna, Sta 
tanto nciracqna,fin che té fuda la teda, ò vero fin che troppo 
non ti angofeia. 

Come tù edi deiracqua,fubito mettiti intorno vno leciiio- 
10,5e corno tu hai fudaco aÌquanto,difcopri li panni, & afeiu* 
ca il fudore,& dà vn poco,& da poi corna in cafa ben veditoi 
& innante té ripofa, mà non fudare più. 

Non te deleéta mutare bagnio, eleggi vno di molti, cl quale . 
tù vfi. Fi 
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Fà che l’acqua del tuo Bagno vada al mare continiiamcn - 
te, altramente là hauerai fredda* 

Q^ndo tù te voi bagnare, fé tù pò i, getta fuora tutta )' ac- 
qua dallo bagniO)acciòch tu l’habbia trefea. 

Li Bagni, come li altri remedij, operano in fpatiodi tempo, 
fì che,rc non te guarifee cosi collo, non te defperare». 

FINIS DEO G R ATIAS. 

De lo Sudatore de Jgniano Sagnio feccp, ! 

P ArtendofcdaNapole verfo de Puzolo, nel mezzo del 
camino fé troua nella mano dexcera vno lago fenza pe- 
lei, ò altre Fere . mà habundante di Rane , Rondine , 86 
Serpenti. Nel principio de quello !ago,é vna cafa coperta de 
vna volta, in la quale data terra nafeie grande copia de fumo 
caldo.Se alcuno entra inqueda cafa,rubico fence il fuo corpo 
fiidare,& per quello fe chiama Sudatorio, ^ello Sudore.» 
euacua gli honiuri,alleuialo corpo, rellaura li infirmi , Tana.* 
le infìaci,derecca le viceré dentro , & multo c vcilc alti pudra- 
crici,cioé godolì. Et quelle fopradiéle cole fà ognie acquai 
fcaldaca da quello fumo* /n quello loco lo Beato Germano 
de Capua trouò l’Anima de Pafeafio Cardinale , la quale Hi- 
lloriaSandoGrcgorio nello quarto Dialogo libroprefequelTe. 
Dell’ /dequa de la Solla. 

A Ndando dallo Sudatorio verfo occidente , da poi,che ti) 
hai palTato frà il lago,& Monte fpino,dalIa mano dex- 
tcia Jafeiando el diélo laco dalla mano finilka,per la via , la.^ 
quale le \à verfo de Puzolo , tù troni vno Monte arido, 
ardente , & de continuo fumante, nello quale non habica- 
no fere, nè Valli, alle radice del qualtMonte,fotto le cauerne 
de la Terra, con grande ardore bolle TacquaA perciò fc chia- 
ma Bolla. Quella acqua ne feende fuora vno poco dalla par- 
te di fopra,non Lenza arte,& indullria , & congregata ad fare 
vno bagnio,chc mirabilcmente módael capo,acuifce la villa, 
purga la macricc,libera l’anguinallia,cura la nielza,& lo feca- 
to,& dicefe,che acqua tolta d’alcrouc;fada calda qui, opera.> 
ctiamdio quanto di fopra è difio. Qtjello luoco per poca con- 
uerlatione de Animale, & per le ncbole del fumo deiracqua.» 
bollènle,etiamdio per lo fono che efee dallo bollere de quella 
acqua, leggiermente mette paura ad vno homo, che andalfo 
folo da qui. 
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Dello Bagnio delli Strtinij. 

V oltate verfoScptenCTÌone,& vn poco circonda Io Sta- 
gnoitroiurai damano iìneftra,vno bagnio de mirabi* 
bile efficacia, il quale hà dinominationc della Patria,che heb> 
be nome Aflruni. Qn.i fono due fonti , mà vna medefima ac- 
qua, Tempre cótraria à li reomatici,eflemmatici,la quale con- 
forta cl celcbro,fubuenc à gli occhi offeiì , Hrence li gengili, 
fortificali denti, acconcia le guancie,ò vero fauce , fà clara_> 
la voce. Se la vuola.la quale è nella gola folTe caduca , la tor- 
na allo Tuo loco,humilta lo pedo, incita lo appetito , colle via 
lifaliidij de lo Stomaco,& la pigriciadeli membri , recrca^ 
el polmone dalla coire.refcalda il corpo aquatico, ò veroflem- 
macico,toI)e via ognie male flemmatico, & iheumatico. 

Della acifua , ò vero bagnio de fare la grotta. 

T orna in dietro per el lito vfTendo dalla grotta, andando 
per le radice dei Monte Falerno alia faccia de lo mare.^ 
fc rrona vno bagnio , lo quale dallo fico dello luoco , è dido 
fuoradcraGiotte. Quefla acqua perche ella è dolciffima da 
beucrcjc di operarionc mirabile , refrigera li membri rcfcal- 
dati,bagnia li membri deflccati dalla febre , Tana il polmone, 
cl fecatò,el pedo ofFefo,tolle via la debilitate dello Stomaco, 
medica la tofle,& la cute inferma,ò vero tignia, mànocealli^ 
Hydropici. 

Della acqua della Ioncara,ò vero bagnio de Innamorate. 

A Ndando oltra per la rena,retroua l’acqua dè /uncaria, 
la quale fé chiama /oncaria da li gionchi, che nafeeno 
qui,crcdo fé donomina. Qoefla onda letifica la mcntc,nutri- 
Ca la allegrezze, colle via li fofpiri.che veneno da fé, prouoca 
la luxuria , & fà force li rine,confbrra lo Stomaco , ioua alli 
occhi offefi de corta vifta,corrobora le forze dello fccato,fana 
la melza,ingra(l'a il corpo , humilia la febre erratica, & pro- 
ucde,& fò,che la cute non fc fottiglia. 

Delio Bagniolotò vero Bagnio de la Plagia. 

S E ancora anderai oltra per la rena , trouarai vno bagnio 
dido bagniolo, queflo fò fi chiamato dalla paucità del- 
la fonte, md tanta è la vircù,& efficacia Aia , oltra li altri, che 
rin fermo fentc grande adiiito, perche quefla acqua Io capo, lo 
flomacoile renc,e tutti li altri membri conforta , cazia le nc- 
bule dalli occhi,forrifìcali debili, quefla è la materia dela^ 
quartana continua febre, libera da li dolori procedaui da-» 
ognie infìrmitace,ò febre liberagli Napolitani vfauo quefla^» 
più che niuna altra* 

Del- 
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Dello Bagno della Preta, 

S Equità lo Bagnio della Picca*, lo quale é pollo in fine dc^ 
quello loco, (otto la ripa del Monte apprcHo la Marina-».' 
Haue lo nome per lo e£Fcdo fuo,perhe rompe la petra,prouo» 
ca la orina, monda li rini, mena mora la renella,libera lo capo 
da li dolori,Ieua le macule da li occhi , dona lo audire allo 
orecchie, remoue il fonico, medica lo core,& lo pcdo,cl bcue- 
re de quella acqua calda, monda li interiori. 

De Calatura, 

D Airalcro lato della ripaefee vna acqua, la quale però 
che c nella defeefa del Moncc,fe chiama Calatura.Que» 
Ha oncia clarifica la fazia,remoue quella morrca,& altre mac- 
chie ibzze, allegra ilcore,fà la mence ferma, conforta lo fio- 
maco,paidefce lo magnare paliato,& incitalo appetito , ca- 
zia la rode, da ripofo al polmone, & prouede, che quella infir- 
micate dida Thifica,la quale (otte per venire per la coffa, noiu> 
venga. 

Dcllac(]ua diSIa fulnenthomini, 

I N capo de lo lito fcquence , lo quale va fine d Puzolo dalli 
grotta nella ripa cauaca, vfeiua vna acqua,effendo ferrate 
le vene per poca cura,& hauendo abbandonate le fontano* 
e cercata fotto la rena frà la dida grotta, & lo mare,& perche 
mirabilmente fubuiene à li infirmi, é chiamata. Subueni ho- 
mini .Tolta via la rcna,intrato l’huomo el liiocodirpono,fu- 
bico l'altura dell’acqua vene fuora. Quella acqua coglie via 
la trifiezzadeiranimo, e lo difedo dello Stomaco, confortà- 
do quello, & dandoli appetito , coglie via ogne incarco de.» 
polmonc,fccato,& mclza, & ognic infladionc de ventre, fi 
chiara la voce,dd rimedio alle gucte antiche , & toglie via-» 
ognie vicio,& fpccic de dolore, più chiaramente fc cooofee la 
eccellente Tua O]^ratione,in reOaurareli mcnribridclibitati. 
Dello Bagnio de Sanda Naftafia. 

E l Bagnio de Sanda Nafiafia,il quale fc chiama coflì, per- 
che c apprelTo la Cappella de quella Sanda Nallafia-*» 
nafceua la fonte tanto de quello Bagnio , fimilmentc corno 
quello de fopra,& ferrato dalle arene , fada la folfa.l’acqua-» 
frefeamente vflendo fora , recreali membri dello corpo ref- 
caldaco,^ rcnoua le virente de quelli, coglie via à gli infir ou 
li defedi, li fofferifee l’ardore dell'acqua, che venne fuora. 
Dello Bagno Ortodonico. 

V Na vtilc, & mirabile acqua nafte apprelTo de 

ncH’Horto de MilTere lo Epifcopoj&pcr quefto fe chii- 
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ma coflì. In qucflo Bagnio lo dcfccndc per molte grade,^ m- 
traudo da la intrara verlb mezzo di, impcrciò corno l'aiiftrq 
Vento intra il caldo, fc clfcndo intro , non efei fuora leggera-, 
mente, foffoca chi gli entra, mà l'acqua portata Inora, rellau- 
ra li corpi guafti delle fcbre,rcmoue la Naiifea de lo Uomaoo, 
& contòrta quello, toglie via le t'cbrc cffimcrej & crratice , & 
maxime defpone ad tare thilìci. 

Dell' Acqua della Sulfatara. 

D lfopra il Monte, che c lopra di Puzolo èvnopiano, 
nello quale fc fi lo loJfo, et l’acqua cIk nafeie quù, 
chiama Solfataria* Qi^fta nioiliHca li nerui,acuefcie la villa, 
llrengc le lacrime,e lo vomito, toglie via lo dolore del capo, 
c dello ftomaco,fà facunde le Iterile , toglie via la febre con_> 
friddo,& li membri infetti de feabie purga, mà quello odore 
grauc,& è loco fumigante da ogne parte, c tertibile,e quello 
turno caccia la theguma,& lo friddo da lo capo. 

Dello Bagno de Cantarello. 

E L Cantarello hebbe quello nome dalla forma Tua, et prima 
nello lito,che da Puzolo và àTrepcrgole,chcllià loli- 
co uè lo mare,doue Hanno le. Colonne, ia mirabile operatio- 
n3,monda,dcfecca,falta le antique, & noue piaghe, & lillolt-», 
prohibifcela rchunu,clariiìca lo lume,ferra le vene , che get- 
tano fuora fangue, fubuene à li gocHo(i,cioè artetici, & è vtile 
alle febre, & friddo,tira fuora mirabilmente il ferro, & li pec- 
zoài delle olfarode , che fono nafcofcncllo Corpo, & vfal’ 
arte dello Medico delle piaghe,& perciò , che qudta acqua è 
temperata.c (litica, c bona alle Donne grauide, mà troppo 
continuata nuoce alli fianchi. 

Dello Bagno della Fontana, 

A l lato de quello Cantarello forge acqua contrariatilo 
proprictacc dello Cantarello uoiiamcnte crouat3,& nó 
deicripta dairaltrc , U quale perche fempre corno fontana-» 
lorge c chiamata fontana. Quella dafonno,diflòlue lo ventre, 
multiplica lo latte, fà li picco! ini dormire piaccuolmenteirc.. 

mone la naufea de lo llomaco- Mollifica le cofe indorate , & 
fopra tutti purga li fini, mena fuora la renella, apre la vcITica, 
fà vfeire fuora le petrelle.ò vero rciiulc .noce alle piaghe, & 
alle guctte,Ie donne de quello luocovfano perse, e per li foi 
figlioli quella acqua. 

Dello Bagnio de Prato, 

S E crede che rullio facefle' cl Bagno de Prato , lo quale fi 
in vno Prato,pauédofedaTrepcrgole,adadoad Auerfa, 

paf- 
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paffato lo Spedale della^mano fmidra > fc troaa vna grorca./^ 
e dcfcendcndo (òtto terra, fé croua l’acqua , la quale è molcò 
piaceuole,e bona à gli occhi lippofe , alleuia el corpo da li 
humori pigri , reiroue la tortura delle budelle, mollifica^ 
le bratia,& li Iacerti,Hnalmeutegiouaad rutto Io corpo. 

Dello Bagnio dell* Arco Bagme de T repergole. 

N Ella Hniflra parte dello laco di Auerno, nello quale é al- 
ta profondità, &gràde copiadediuerfi pefci,fono de- 
ce Bagni,de le qoale Io primo, dà la forma, c' chiamato Arco» 
dei quale è mirabile virtù in rcHaurareli defedi, etiamdio iti 
li corpi guafli.ReOaura le mebra, conforta lo ftomaco,aiutai 
tutti li interiori,noniouaà lo ventre inhato, nemclza,ne allo 
fecato infìato. 

Dello Bagno de Ranerio. 

S Eguica la optima acqua de Ranerio , la quale hauendo 
nome dallo inucndore,e nemica de la falza flegma, fana 
la rogna, la tignia,monda lo corpo macilento , reflaui a la 
focena, ioua à li icpro(ì,mà c bifogno,com0 vùo e' fanato qui 
fc bagne nc lo Tritolo. 

< Dello Bagnio de tre pergule. 

L a difpofitionc dello luoco dede nome à Io Bagnio ftquen, 
tc,perche eflendo la Cafa tripartita pracqua,pcrfcruarc 
vdlimenta.&li !ictte,fe chiama Trcpergoie.Alfailo chiamano 
Bagnio vccchio.Impcrciòchc in principio le Cafe circouftàte 
hebbeno nome Trepergolc.Qi^fta acqua c vtilc ad ogniecofa 
lena via lo defedo de la méte, allegra lo Coi e, alleuia lo corpo 
toglie li peli delli mébi I, cazia vai ij dolori dallo Roma co, ri- 
mouela grauiratc da li piedi.Chi vferà qfl*acqua,nò temcràal- 
cunomale accidentale. Et dicefe Melfcrc lesti Chriftocfl'cro 
relufcitaco in quefto Iuoco,&hauere adutta la preda dallo In- 
ferno quà. Onde l’alto Monte, che gli c fopra c' detto lo Mon- 
te de Chriflo. 

De lo Bagnio de lo Santo Nicoìao, 

Q Velli checcrcanoìi Bagnic più folliciti , occupano que- 
llo Bagnio. Qnello Colo coire fé Santìo Nicolao , lub- 
uieneàli poueri, IV perciò fe dice Sando Nicolao. Quefta_» 
acqua non edeferipta da li altre, purga mirabilnuiuc la ro- 
gna, & 1 ' occhi, ella fortifica li debili, teflaut a li confumati, ò 

vero thilìci, confortalo flomaco,?£ recupera le forze. 

De lo Bagno de la Scrofa. 

L ’ acqua, che (egnita c mirabile, la quale fana le Scrofola.». 
E dida de Scrofa, perche inqucAa acqua fò crouata vo- 

lun- 
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luntarcfe vna Scrofa,purga miraMmencc lo Rogna, & gioua 
à li lepron,fanalepcciginc,chc prouencno da la flemme fai* 
ze,rcarica lo venere caricato, ioua i li podagrici, cioè gotto- 
lì. Chi vfa quello Bagnio, non mancia cofe falace, né legume. 
Dello Bagnio de Sanala Lucia. 

Q Và apprelToélo Bagnio de Sanda Lucia, lo quale é cosi 
dido, perche multo ioua alli occhi , de li quali fé dice..» 
hauLi'c dilentione. Qi^cfla acqua toglie via il dolore del ca« 
po,e delle ionture,quella ancora le Cataratte, & nubole de li 
occhi,non eflendo troppo inuecchiatc dcflrui , dona lo audi* 
co, reinouc il fonito de le orecchie,que(la acqua aUmia volta 
allumina li cechi. 

De lo BagniodeSanda Marìatchiamato lo Archetto. 

N One meno mirabile l'archetto, lo quale hà cosi nome 
dalla forma fua,& per la breuitate dello luoco, lo qua* 
le lana lo fccaro caldo,abfolue lo capo de la reuma, libera gli 
occhi dalla lippitudine,&obtalmia,fortifìca lo flomaco , re- 
moue lo troppo, & elpoco dormire,^ reduce l’vna, & l'altra 
cxftremitate ad voo mezzo,facendo temperatamente dormi* 
re,& viliare. Da alcuno fé dice Archetto , da alcuno fé dico 
deS.Maria« 

De lo Bagnio de la Croce. 

I N quefto Bagno aflai volte fé vedono miracoli , chi molti 
d'altrui piedi , & bafloni portati à braccia, quello Bagnio 
la con li propri) piedi andare à cara,fenza adiutorio de altri,- 
libera da le gutte, in fpacio di tempo, mirabilmente Tana le_> 
ionturc,&linerui,caczialaflegma , che folle dentro quelli, 
caczialainfiaftionedtlofecato , & de lamclza,guarifce li 
Hidropici per la flemma grolla,ioua al ventre , & alli fianchi, 
& perche ioua alli picdi,allc mano,& allo laro , nelli quali fo- 
no lc piaghe de lo noftro Signore,e dido de la Croce. 

De lo Bagnio de Stucellario. 

O Vàappreflbè la horribileCafa della Sibilla Cumana , la 
quale è fopra lo /nferno, quali corno de vna Cella for- 
ge vna acqua dolce, clara,& vtilc,oltra le altre,& per quello li 
é dido Succellario,che hà fapore di brodo de vno capone co- 
6o,fà li capilli longhi,fana le labra,monda li denti , & li gen- 
gilc,remoue lo panno foczo,& le lentigine dal volto, medica 
lo polponc,& lo fecato,& la melza.difloluelo ardorc,& lo pi- 
lo della vellica, induce la orina, caccia le arenelle , fana la_* 
quartana quotidiana, & tepide febre, caccia latolTe ,& fopra 
tutte le altre acque conforta lo flomaco, & incita lo appetito, 
& confortta tutto lo Corpo. DeU 
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Dello Sagrilo dello Ferro, 

D All’altra parte della horribile Cafa,& quafe dentro do 
Io Aucrno, (orge vna acqua, la quale hà Io colore , & la 
quale fpuma. ad modo di ferro , & perciò è difto io ferro, la.» 
quale (opra I’ a'itrc rtmoue lo dolore de lo capo, e di foprale 
'ciglie , toglie da li occhi lo fangue,Ia caligine, el panno, & fà 
quelli chiari,da lo audito,rimouc lo fonilo, remoue el vento, 
purga tré cellolc da lo ccrebro. 

• Dello Lagr, io Palumbario, 

L a Grotta Palumbara,c dida perche li Balumbi là fanno 
lo nido,md quella acqua lana lo capo,& li rini , apre la 
via à la orina,caczia la neboli dalli occhi , & lo vento dalla.* 
orechia,cacziala paHìonc de JoHomaco , ctiamdio caczifuj 
le paflìone dal core,& gioua alti gottofi , mà vfando quella^ 
'acqua, fe guarde da cole falze,& frigide. 

^ Dello Sagrilo dlRo Stlulano, 

A Ndando pcr mareadBaia,fitroua primo quello Bagnio 
di<aoSiIuiana,perchcfe dice,che Siluia,chcfòrcpuca- 
ta Dea, lo fece. Q^fta acqua in fei modi ioua alla donna-», 
purga la matrice da ognie humore,& lattala dalle infìrmira- 
tc, induce quello Aio naturale fluxo di fangue, fe li mancafle, 
& fe rauanzafl’e croppo,lo reduce ad vno mezzo, fà fecondo 
le Aerile, & falle conccpere. 

Dello Sagrilo de T rltolo. 

A le troua Io Bagnio de Tritolo , nello quale è Io 
Bagnio,et lo Sudatorio, & hà nome dal luoco,& forfè.* 
fe dice Tritolo, perche la Quartana c guarita quà , Bagnio 
mirabile dalle radice della ripa altilfima,è cattata vna ampia 
Calà,& in quella fonno faéfe ammano Imagine, che teneno le 
mane alli lochi della pafIìone,cbe guarifee qucÀo Bagnio , 1’ 
acqua doi volte i] dì è tramontata, & per quello l’acqua fem- 
prc è calida,e fumante nello Bagnio , lo quale eflendo pieno, 
parte dell’acqua và in mare,& parte tornadoue ella vfeita^, 
qneAo caczia la reguma, conforta Io capo,& Io Aomaco,libt- 
ra ognie gotta,liberaliHydropici,prohibifce lefebre, ioua à 
li Aemmatici,& forcrficalevirtute de tutti bagni, & perqueAo 
alcuno bagniate alerone, fc bagnarà poi quà alcune volte. 
Del'SHdatUTO de T ruolo. 

I NqueAa ripa nellafummitatc lu3,poichc tù fei montato 
alcune grade,è el fudatorio.QueAo Sudatorio è vna grot- 
te canata à mano Arcrta,ntà lon^a,dc vno odore /uaue, & dc- 
lcfteuole,nc la quale fc tù entri dentro fuaito>fudi , & fc tù te 

indi- 
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incline te refrigidi, andando oltrt fempre da mano dcxtcr^ 
dapò,chc fei difeefo alquanto,troui l’acqua chi ara, & caUdU- 
fima,& che appena fc pò toccare, la quale multi penfano na- 
feoftamente intrare in nello Bagnio, & fc tù non voi andato 
àiracqua,và dal lato finiftro,ncllo quale da poi, che hai anda- 
to per dui pafTì,piglia l’altra via da mano dextera , per la^ 

quale andando trouaraivna pietra, la quale cade da la ri- 
pa , & é ditìa cauallo . Vltra quefìo andando per la 
polue calda, ttoucrai la fine della grocu, retorna allo loco 
<loue tù intrafti, & in quella parte della grotte , trouarai,vi» 
folTa profunda,& larga, & vn’altra grotta appreflb.in la quale 
guardate de cntrarc,pcrchc fc vai per quclla,lo fuoco, o vero 
lume de la torzia.la quale porti, fcnzafouerchio caldo di ven- 
to,© mouiniento niuno d’acre, Jaffa la cera, & ammortalo 
da se, & quelli, che vanno entro cadono morti. ExvertigtH^ 
MpùM.Qucflo fudatoriocuacua li hnmori, libera lo capo, oc 
& lo domaco.cura le rebumc.caczia la fiegma, allcuia lo cor- 
po, multo ioua alli hydropici,& podagrici. 

Dello Bagnio de Sando Giorgio. 

T Rouafle lo Bagnio de Sando Geòrgie, dido , perche 1 
acqua fotterrafe cerca, perche Geos in lingua greca 
lì é à dire Terra. Quefta acqua mirabile rompe la prcta , me- 
na fora la orina, libera la fronte, brazia,mano,piede da dolo- 
lore,& veta,che la gotta non venga, ò vero crefea. 

Dello Bagnio de Bugillo. 

I L luoco de quello Bagnio, e fi piccolo , che ilio fc chiama 
Piioillo,mà la virtù fi c mirabile.pcrche rcftrcncc lo .ven- 
tre foluto, toglie via Io pefo del feflb,fottiglia li hydromci. U- 
béra lo capoTs; la melai da li dolori.fana la febee con (riddo, 
conforta lidebili,& fortifica li membri debili , & reftaura li 
membri extenuate.ò vero confumpte. 

De lo Bagnio de le Olio petrolio. 

Q Vello Bagnio fi edido così , perche fcconolcc quefto 
liquore vllìme con l’acqua,fi allo vifo,fi;allo odorai o , 

pollo apprciroallaChicfa de Banda Maria, a lo littodelo 

Marc. Quella falutifera acqua, toglie via ogme generation^ 
de tingnia morfea,rade le fozze machie da lo volto . lana 1^ 
Jeprofia, ammorta la colera,& lo flemma falzo > 
core.fottiglia le membra grolTc , & cazianc lo freddo, che 
•iicffero dintro, le ritorna ad ogni membro lo fuo vigore , « 
officio fuo. 
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Dello Sagnio de Colma, 

P Er l’alcezza Tua, il Montc,che c fopra la dida Colma è di- 
do colma, &l’acqua, che fé croua appiedo de quefto Mòte 
per vna via cauaca,e corca è dida Colma Acuiile niolco il (q- 
tne,fubuiene alle padìonedelli piedi » rimoue dalli ncrtii il 
groifo fltuma non imiecchiaco,queiiaacqaa iouaalli infirmici 
& noce alli Sani,& non ce demorare croppo* 

Dell’ acqua del SoUtt della Luna, 

N ObilifIìma,& mirabile acqua è quella de lo Sole, & de^ 
la Luna,é dida così, perche corno il Sole auanza le Scel- 
te, cosi quella le alcre acque. A quella non è facile andare ptft 
le rouine de antiqui edihci),pnr fc defceodeallo anciquo ba- 
gnio dcrupato Se occupato da lo mare , chi colle uia la rcna^ 
ìbrge acqua grolia,& de diuerfo calorc.Q^^a acqua Sandif- 
fima coglie viaognie gcneracione degocca, Se ognic fpecie de 
'dolorc.fana ogni fcrica,Sefi(lola,fecllanond railicaca ncH’of- 
fa .(Irence le vene dello Sangue, ancora reduce quello duxo 
naturale delle donneà vno mezzo, lì é poco,ò troppo, eira fo. 
ra lo ferro. che folle occulto nello Corpo, ioua mtrabilemenre 
allì gortolì,rc li lochi non folTcno ropet,quello fé dice era Xa- 
gniò de 1 Imperatori. 

Dello Bagnio dello Cmborofo. 

N On è da lalfare lo Bagnio Cimborofo,così dido, perche 
la forma de lo edifìcio di fopra, Uè corno vna gobbtu* 
ekuita. Q^lla acqua latucifera , alla quale fé defeendo 
per gradi, tira fora de le rinepietrc,pìle, arene, & huraori, che 
impazzelìeno la orina, concia li lìanchi,apre la vellica , & non 
fc croua melfore falute à le rine, rimoue cl dolore de la matri- 
ce, (Irence el fluito de Io S ingue alle donne , & ioua alti mcln- 
bri grauati dadgnie inrirmicate. 

Dello Bagnio diSo la fonte del Vifcouo. 

T Eneno li Antichi, che vno VifcoHO refacelle quello Ba- 
gnio, c perciò è dido de lo Vifcouo,ò vero, che li gratta 
Prelati vlano quella acqua, Il quali per Io troppo magnato, 
ò troppo ripofo.fpellb hanno le godc,ioua niarabilemcncc ad 
ogni fpecie de goda. 

Dello Bagnio deli Fati. 

M Onrafle per alquanti palli al bagnio de li Fati,dido co- 
sì, perche nouamcnre, e' llaro crollato à ventura, ò vero 
per la bi Mezza fua,perciòche hd lauorata la fuaCauerna mira- 
bilementc. Quella acqua chiara fortifica Io llomaco, incito 
lo appetito, remoue la coife, molto ioua alli goccolì fopra^ 

P a tue- 
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tuccc le acauCjtira fora Io ferro arcofo nelcorpo>& conforta 
ogni membro. 

Dello Bégnio deBracula» 

H Ebbe nome Bracula dalia humilicace, & rotundicaco 
dello luocOiQueftaoptima acqua fottiglia le guancic 
grolle, fa bona voce,rimoiie lo dolore del capo d'auaiire ^ & 
dietro, toglie viale caligine de gli occhi, medica la meiza, & 
lo fecato,cazia la febre quartana, terzana,& altre febre varie» 
guaftando la caggione de quelle. 

Dello Bagnio de la Spcltmca. 

I N queAi Bagni la Spelunca è nell’vltirao lnoco,chc hd così 
nome,perche cl Bagnio c nella Speluuca,rana larchume,& 
la colle, caczia la Hydropeha.rimoue li accidenti de ciafeuna 
gotta,conforta cl celcbro,GaIeno pone , che fe vno haueflo 
ogni dì cinque dragme de queAa acqua callida , curarla I<o 
pafsione de lo Dyaframma del pe<Ao,che fono di fopra, & de 
fotco. 

Dell’ Jcejna de li Finocchi, 

V Lcimamentefìèddiredeiracquade lo fenochio , la^ 
quale c dida cosi, perche fra lo mare morto , & Monte 
Mi(eno,invno Uioco douesò molte de queAi finocchi , forge 
l'acqua,ò vero perche rende li occhi Ane , & acuti. QupAa.^ 
fonte non hà ancora forma de Bagnio , & ancora non è aAai 
•experta per la diAantia del luoco, mà trouamo,clie anneda_« 
<li occhi lippoH,& fana li mali de quelli, annetta le macchio* 
Si fopra tutte le acque, dichiara la viAa , & ecconciala. 
Cofemirahile de Baia. 

V Ltra queAo per tutto el Seno, che è fràMontc Faletno,& 
Monte Mifenoiforgeno molte acque catide,le virtù , 6c 
nome delle quale fono dimenticate per poco cura de gli huo- 
mini,màla mina » & la forma, moAra quelle cHere Hate di 
grande cAicacia,& fono ancora apprelfo de.Baia, alcune Re- 
liquie de iitirabde opere , Icqualel'antiquità nonhd polfuto 
guaAarc,como c quello dello Marc morto, doue per coman- 
damento de Odauiano AguAo,la Terra cauata alle radice de 
Monte Mifeno tagliate riceueno lo Marc,& dalli loco fecurp 
alle Naue. Et appreffo Marce vnaterribcle ,& grandiAìma_» 
grotta,la quale pare cauare tutto Monte Mifeno, & perle fue 
concauitate variamente c didaDraonara.Q^Aariccuc l’ac- 
qna.chc pioue di fopra, & rctenela. 
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E vna mirabile pcfchicra de Nerone, con qiiaràta otto pile 
intorao.la quale recepeua l'acqua, che li era menata, quaranta 
cinque milia palTcjper conduco da Io fiume dido ^arno. 

£1 mirabile Portò de Baia lecuro da ogni vento. 

Vedendo fi ancora le pile ,& le roine de lo ponte guadato, 
el quale fé fare Gaio Caligola , terzo Imperatore de.» 
Romani,da Puzolo al Porto de Baia per tre miglia. 

Vedefì an cora nel profundo mare , ò vero , che il Ma- 
re fia crefeiuto , ò vero , che la terra fia andata in giù, le 
mura de li edifici; alle vie infelicate , da che tutto l’afpetto 
dello Porto de Baia e dolce , & ameno. Ondè non fenza cag- 
gione dille lo IlJuftrc Poeta. B*is prelncct 

amenis. 

Maquefte cofe meglio moflra l’occhio , che la Scripeura. 
Seguita delli Bagnìe de Enaria InfuUt cioè Ifchia% ClT 
fuo mirabile incendio. 

■ -• . 

L a Infiala de Ifchia.Enariadida, la quale haue de circuitu 
dece, & odo miglia, vicino Puczolo dicci miglia, sìd 
gloriata de molte rerme.Sorgcndo in quella molte calentcj» 
ucque,^: anco fredde, delle quali breuemente rcafiumirimo li 
nomi,& virtute, corno dalli Antiqui cxperti,& fcripture,vetii- 
da experientia,haucmo recolto , & prima diremo de lo for- 
nello. 

Dello Bagnio diSo Fornello. 

P Rimo diremo de lo Bagnio de Fornello, è acqua affai mi- 
rabilc.diftantc de la Ciuità iufulana per vno miglio, iux- 
ca lo loco demando Petto ad Pantanello.tale mirando laua- 
ero fanno fede valere ad la quartana non vera, à la cotidiana, 
& quartana vera,à la mclza,& hicropcfia,& al dolore de lo ca- 
po,rom pe la pictra,& edace la rcna,aprc la ycflìca , iouaàli 
podragrici,& feda lo faftidio de lo domaco,^c dicefi cosi per- 
che l'acqua elle da vno loco ad modo de fumo. 

Dello Bagnio del fonte. 

D Icamo dciraltro egregio lauacro,dido Fontana, iuxta_* 
lo dido Bagniopcr vna menata de pietra , & da vno 
canto dedido Lauacro multa acqua abunda,& c multo iiiua' 
tiuo,fana ognie piaga, & mirabilcmentcextrahe fore lo fer- 
ro , ioiia allo fecato >& allo polmone, & Tana la fcabie, 
li capilli proIiflfe,6i: belli, refiaura li comfumpte, 1 affai iuuati- 
uo al fccato,& polmone, & li frammenti dcU’offa efficacemen- 
te CNtrah.’ fore. 
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Del Bagnio de CaflelhtK. 

P Erciò qucfto lauacro tale no»nc aHumei ch« apprefTo do 
ipfo fò vno Cafrielfojiu Io quale ancora appareno le mu- 
ra, & Ili vicino allo lito de lo mare. La foa acqua c calida, 
& miranda, remoue ognie debiliti de ftomaco.fanno bene di- 
gerire lo cibo,conferifceà lamorfea.ioua allileprofi, confor- 
ta il Cuore, remouendo da quello ognie tremore , reftaura Io 
vedcrcjfana le piaghc.inciralo appetito, & dicefe, che beuen- 
do de quella acqua, fà naolto aflellare. 

De lo Bdgnio de U Scrofa, 

A Dmirandaé la onda de quello lanacro.ó Spelunca, iinc- 
taelIitodcIoMare , vicino cafa corno l’acqua é aliai 
dolce, Se clara, & fcaturente tanto calida, che non fc pò in ip- 
fa laoarcfe fenza ingegno, perche fe vole ponete in lo lauello, 
&lairarclarefreddare,che te polle in quella bagniate, valeà 
le podagre,ioua à li artetici, al dolore delle rine , & delle an- 
chc,& mano,& vniuerfalcmente a gotta, & tollc , & dicono li 
Experti , chi bcuerà de quella acqua , fà miràbilmente pur- 
gato* 

DeloBagnodeCorgitello- 

A l prefentedicamo de quello preciofilTìmo lauacro di^o 
GorgitclIo,& de foi circumllantie,comonimente le di- 
ccjioua à le fterile, reftaura li confurtipte , conforta Iqftoma- 
co, educe la pietra.ioua à Io fecato , Tana la feabia , incita lo 
appetito, & corno dicono le incolc , quello mirabilcmente fe- 
ce,che cxtrafl’e vno ferro dal’homo che fó ferito nel pcÀo.. 
Delle foe circumHantie. 

I Tem vlTendo vna delle porte polla in occidente, c vno fonte 
calidi(Iìmo,dc lo quale l’acqua conforta, & corrobora lo 
itomaco- /tem de fora verfo rOricntc per fpacio de vna ti- 
rata de pietrai vno fonte, de lo quale l’acqua è iuuatiua ad 
ognie dolore de denti. /tem dall’Occidente poco diftanto 
fcatorilce vn’altro fonte de acqua ferucntc.dc la quale le ma- 
trone con cinerc fanno la colata fenza foco,& in quella acqua 
CDceno le oua,& le c3llagnic,& c multo iuuatiua ài capo , & 
à li occhl,& altre paflìonc.Itcm ancora verfù Occidente per 
fpacio de vno tiro de Balcftra.douc fc dice Smagallia,é vna-» 
acqua,che ioua à le ionturc,& Vniuerfalmcnte , & ad ognit» 
dolore de mano, & piedi, anche, & altre mcmbre,&: l’acqua^» 
ftc dia* lauacro, é data dolcc,fplendida,& trafparcntc. 
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Z>e lo Sudatorio de loCoSo, 

N Oo dimi&amo quello Sudatorio de Cafa Nìczola,di&o 
de lo C'odo, trouato per vnaveculaia la poflcflìono 
ioa,lo quale epfa fanò della iradione in foe tibie , & è multo 
iuuaciuaàli aitctici*& nerni » vale anco ila iofiationedcl 
vencre,& fplene. 

Del Bagnio diSo Mexxaiùa, 

E L Bagnio de mezza via dido iuxca il prefato lauacro , Ce 
chiama de lignie, quale mollifica li Nerui, Tana fcabie in 
ognie membro , & dicefe conferire i la impregnatiooe^j 
vale à lo dolore de lo capo,& de lo fiomaco , firence le lacri^ 
me,rcftaura lo vifojtoua à lo vomito, diflbluc lo flegma,& tol> 
le el rigore al purgato. 

Del Bagnio de Citara, 

Q Vedo Bagnio, dal prcfaco poco diAante, vale allo fpafi- 
mo,àla frenefia,& cena(monc,vale anco alle donne Ae- 
rile ad concepire, & ad ognie dolore de ceda , vale al freddo, 
& maxime de la quartana, & corno referefeono ili homini, li 
abbuudare fperma, 81 alle donne lade. 

De lo Bagnio dell'VlmitelUt, 

E l Bagnio dota no al prefente dido de Vlmitella, è acq^ 
dolciiIìma,calida,& clara,vale à la gotta freddia,& drit- 
tura de la canna,& al rogito de lodomaco,& thenafmone , al 
vicio de petra,& dolore iliaco,^ lalippitudine deli occhi ,i 
la maliciadciranclito fpienetici per vitio de quartana, alli 
leprofi non coofirmati,al trernor del core,ad ognie vicio do 
degma,& del polmone. 

Del Bagnio de Snccellario, 

O Vedo Bagnio de Succcllario, veramente è dido Cella- 
rio, de li Bagni del quale, l'acqua è dolcidìma , & clara, 
multo vale ad ogni vicio de vcdìca,& decenafinone , li ardo- 
re, &driture,diirolue le infirmiti delle terciana interpellate, & 
delle febre,cotidiane, prouenicntedacaufe frigide refolue, 
fi lo corpo gaudiufo,abderg&la fcabie, fi li captile dare , & 
longheA li panne condergeti, le faccie delle donne defaogue 
^lalenconico,dilfolue,& mondifica. 

Del Bagnio de Fiagia Romana. . 

Q Veflo Bagnio, quale è in la Plagia Romana , vicino lo 
Citi de /fchia,é acqua clara,& ferroginofa, vale i la-t 
flemma falzo,& lo fangue,& prorito de li occhi , leua le lacri- 
me, drcnce,& li occhi redaura,pufga la colera, vale i la debi- 
liti del core,& à la dridura de lo pedo, & de la canna , del 
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polmone, confèrifcc à la tofl'e,& li capelli, che cafeono tlal ca- 
po rehrma, & le ropeure , & prorito delle tibie e dell! altri 
membri mirabilemente Tana. 

Del B*?nio Nitrofo» 

Q VcAo Lauacro N itrofo dido,exiAente in la medenm&_> 
Plagia, d acqua calidiilìma, che vale ad la feabia ,& 
proi Ito de flegma, & colera,ncgra,ò vero melancolia , & à li 
dolori de rinc,&' de matrice conlHpate ioua , & li confumpti 
à la rehuma,& toll'c,& ogni viciodc pe&o. 

De li Bagni de Saxe. r - 

T 4Bagni de li Saxe dui Tonno, de li quali l’vno è dentro H 
JL^axi , vale ad ognie gotta frigida, & Taltro vicino al lic- 
eo del Mare, vale ad ogni gotta calida. 

^lià finefiono li Bagni de Enaria,ò vero Jfchia tfeguita dc_> 
lo Incendio de quella. 

D a ladeftruftlone.ò vero Incendio de quella al prefence 
è da dire,in nel tempo elapfo*neirAnno de la Naciuità 
S M.CCC. primo, regnante in queflo Regno de Sicilia Rè 
Carlo Secundo, inladitìa/nfula de Ifchia vicino Procida-* 
procedi dalle vene de la Terra Solfureo foco , il quale gran.» 
parte de lalnfulaconfumò.qualihnoàlaCitàdcIfchia,, qua- 
le airhora Gerunda fe nominaua , da lo quale foco multi hp- 
mini, & Animali furono confumpti , & da quella pefte pcrc- 
rono.che durò per fpacio de circa doi mefì,& multi de quilli 
per fuggire cale peftc,lafl'ata la Infnla, alcuni à la vicina Infu- 
laandarono,alcunidlalnfulade Capre, alcuni ad Baia, Pu- 
zelo, & Napoli confugerono , de lo quale foco fino io noAri 
dì le vclligie fono remafe in quello loco.nulla herba , né al- 
tra cofa viuente nafee oc Io luoco ad alcuna cofa comodò 
cxiAe.mà afpero,& inculro.dura quali per doi miglia in lon- 
citudine , Si per mezo miglio in latitudine , & fc dice le Cre- 
mate. i 

fine de leCronichey& Bagniede Napoli, PucXolo,.& Ifchiài flan» 
paté in la inclita Citò de N cupole , per M agni fico Buangel/fia 

de P r efcnxani de Pauiafà di XXyiJ.de jlprdimt - . 

Xjy, Indio ione de la Natiuità del Nojlro 

Signore MD.XXyi, ^ * 

• ‘ ^ ^ ■ . - ■ ) lU 
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DELL! CAPITOLI 

De le Croniche de Napoli » & de li Capìtoli > 
de li Bagni de Puzolo»5c Ifchia, noua- 

mente Scampata. ' 

Omeli ff omini gentili de la Infulade Eh- , 
boia de la Citi deCalcidia»vtnero à lai n- 
fula de Procidaycbiamata Pythegufa,&edt- j 
ficaro Cuma,& primo de la fua originc,& 
principio de Uiipoùtione de lo nome > 

Come li homini predidi edifiiato. per co- 
figlio vna forteÌÌe 7 ,Xa eap.ts car. j . . , 

Come per la mortalitate , ebe era in dida 
C itàyVennero àio filo doue al prc fonte fià ( 
Nafoliyclte ce era lo Sepulcro de Parthenópe cap, 3 car. 4. ) 

Come per tefpofta de Apollo non volfeno tornare in Cnma t mà re- j 
mafero in Parthenopey& incomenxaro ad edificare c, 4 <car. 4 * 

Come Napoli pigliò lo nome da.vna Donna chiamata Parthenópe^ 
cap.^.car.^. 

Come per le difcordie,che vennero trà Citatini, T iberio lidio T ar- 
fo deliberò partirefe , & edificare vn' altra Cita al Monte dL-r 
Sado Eramoycap. 6 , car. 5 . 

Come T iberio lulio T arfo edificò ad foi fpefe la Cità,& poffece It^ , 
Intere grtce,doue fi chiama mh San Paulo, cap.j.tar 5. 

Come la Cita de Napoli comenga'ta à perdere la nome > ebefe chia- j 
maua Parthenopea.cap.S.car.ó, 

Come venne la difcorébatràNapoletnni,& Romanùcap.^.car.’j. 

Come venne la difeordia trà Napoletani , & Nolani.cap. lo.car.’J» 

Come Anibaie venne à campo à Napoli, cap, 1 1 .car.8. 

Come li Napolitani mandarono à li Romani gran tbeforo per ejfere 
in loro aiuto, eap. i i.car. 8. 

Come depò la morte de T iberio lulio T arfo, foro ordinate le tre fira- 
te maefte de Napoli bandoli nome. cap. 1 3 . car.9. 

Come de pò la dida ordinatione de le firate,fò conceffo ad ogni perfo-' 
napoffercedificare.cap.i^car.9. 

CL, Co- 
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Cottt pò fuccejjiiumente fò edifcataU de F*rto,cap,i^» 


ear, 10, 


Come foro edificate molte Terre,& Cita vicine da diuerfe parte, t-» 
de loro nome.tap, 1 6,car. 1 1. 

Come Virgilio per la piace uolexyt dell Aiero de NapolitCtcompo fi- 


fe la Giorgica cap. \'].car . i 

Come p’irgfilio per arte magica leuò lo male alerò da N ap.c, 1 8.c. x s. 

Come per incato leuà ìeSanguefiughe del accfua de Napoli.c. 1 9.c. i z 

Come fé vno cauallo fub certa confielUtiene, tbefanam le infirmità 
de li canalli.cap, lo.car. 13. 

Comeleuò le Cicale per incantamento, cap.zt.car.ii. 

Come ancora prouedette alle carne, che non puxiajfero.c. 1 i.car. 1 3 • 

Come V irgilio prouedio d lo vento de Aprile , ehegnaflana li frutti 
deNapoli.cap.zi.car.\^ 

Come per lafianità de li Cttaiim fé venire i Napoli molte herbe^ 
de virtù, cap. z^car.\j\. 

Come non ce era pefiect& incantò vnapttta , & feccia copipfia. cap. 

Come à U porta NoUna fé fiore ine tefie , che fiìgnificatuato ougurif, 
cap.ì6, car.i^. 

Come fì ordinatolo iocoad Carbonarauap, ìj. car,i%* 

Come Virgilio leuò le ferpe da Napoli, cap.zi.car.ió. ^ 

Come ordinò Virgilio te acque de Bau , &■ di/Unfie le virtù de le ae- 
que^eF fé U Bagni co» Ufcrtpture. cap.29o:ar.l6. 

Come fé la Grotto per comoditÀ de li Chadini de N apoli , doutfe^r 
chiama fare grotta, benché alcuni dicono, che la foufart JLocul^ 


io.taf -io cair.i~l- 

Como coujacròloOuo d lo CaftieU» dell'Ouo , doudep^lio h nome» 
C 4 p. 3 I «cor. 18. 

Come acquifiò la fcientìa Virgilio.cap.^z. c4r. i&. 

Quello chefueceffe dopò la moru de Virgilio.cap. 3 3 .eat. 1 8. 

Come venne Sondo Pietro in NapoUAonefie chiama Sauffo Pietro 


ad Ara.cap.iq.car. 15». 

Come Sonde Pietro venne in Napoli , &fere Cbriftiaua Candida, 
& Afpren,& le fece Vefcono de dilla Cieà.cap,^^,car.zi, 
Comedo pò la fottuta de Sondo Pietro » Sando Afpreu éOnuerteèh 
Popolo de Napoli cap.^6. car.zq» 

Come per deuotioiie de Sando Afpren^iafcio vnofiglioloaivnanté» 
rito,& megliere deuoti^mi.cap.^j.ear.2^. 

Come morto Sondo Af 9reu.cap.^S.car.2 ^ . 

Cometa Sibilla Cumanafù frndentif}ima,cap,^ 9 »c»r. 15. 
tome la Sibilla C umana profetfxri^ de Cbrifta Gtesà Sakumt.o 
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nofìro, càp,^ojar.%^, 

Cvne mondato Conflantinn <U la lebratdotò lu Ecclcjla RomantL^ 
cap.41.car.26. 

Come lo Imperatore Con/lantino paffando in Grecia (on Papa Silue- 
firo^rdinò U Officiait,& dignità alla malore Mickfia de Na- 
poli. cap.42.car.27. 

Come lo Imperatore Conlìantino ordini diretro la T rihuna de /<c_« 
malore Chiefia di Napoli vna Cappella,doue audeua mcffn^ 
fpiff0.cap.4i .car.2%. 

Come lo prediQo Imperatore à vuaCappelU denota de Sanila-^ 
Candida,& de Sanalo Afpreu > dreto la motore Ecclefta de Na- 
politjiaua in deuotione.cap.44.car.2S. 

Come la Gloriofa Sanila Candii focena malti miracuU. cep.4^. 
cari9. 

Come aduennevno gran miracolo à lo dido Oratorio de Sanila^ 
Candida.cap.46. car.30. 

Deio configli^ fallo per Papa Silneflro in Niconna.cap.47.car. 3 f . 

Come per operatione de Elenatmadre de ConJlantinoiPapa SUu^ra 
fù molto infefiato da li 1 41dei.tap.4S.car.il. 

Come Canfiamino con la fua ffiltala Couftantia,& Patricia fai Ne* 
poti paffai 0 gran tempejla de Mare, & delire conuerfaitonejr» 
cap. 49. rar.ja. 

Come per l* dura tempefia Patricia fi vota i Dio , fé la liheraita^ 
^lla tempera farefe Religiofa.cap.^ o.Mr.j 3. 

Comeperordinationede luftinimo Imperatore, feroUlierati ItNa* 
politani da li Gotti per Belltfario.cap.^ i .cau^ 5 . 

Come il SaraciHì vennero in Napoli,& poffeto à ferro li Napolita* 
ni.cap.^ i.car.i^. 

Come li Napolitani hebbero vigoria cantra li Jnfideli.c.^i» car.1%, 

ComeSando Athanafe conce ffe la Ecilefta de Santa Lucia, che flà à 
Sondo Ioanne Aiaiorede NapoUyperfoflcntatione de le Mo- 
nache de Sonda Patricina.cap.^ 4. c«r. 3 8. 

Come per deuotione de Sondo lennaro,}^ de It altri Sandhfh libe* 
rata la Ci uà de Napoli dalilnfed€li.cap. ^^.car.^^. 

Come per vna denota Orattonedelli Napolitani forò liberati da lo 
Exenito de li Infedeli cap.%6,car. 40. 

Come li Napolitani affaltarono rjuclli di Sipaufo, & foro li Napoli- 
taniperdiiori.cap.*)7.car.40. 

Come innanti la vnione de lo Regno de Sicilia > et erant affai dmir 
nijfpartiti cjp.58.fflr.40. 

Come venne ghetto Guifeardo in lo Regno de Sicilia. c.^p.car.4t. 

Come Roberto GMÌfcardot& fot fratelli erano Catholiei. 0.60,0.4%. 

» Ct- 
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■Cùtnt Roberto Cuifcardo pafsò in Confìantino^oU.cap* 6i, car, 41. 

C.ome morto Roberto GHÌfcardo,fHCcelJe Rodere fuo figliolo, cap, 62, 
car.^^. 

Come Rogere predicto era virtuofifiimo,eap.6^,car»‘^^, ' . 

Come foccejfead Rogere predicto Guiglielmo , e de laj'ua conditiOne. 
cap.64,car,4^. 

Come fttccejje à lo predicto Guigiielmo»fuo figliolo, e de lafua virtù» 
fap.65. frtr.45. 

Comefòelecto Federico Barbarono Tmperatore,cap. 66,car. 46. 

Come Papa Alexandro recornò in I calia , &ebme in Lombardia^- ' 
edificare la Città de Alexandia per fuo nome, cap,6y, «r.49. 

Come lo Imperatore fé reconciliò con la Cbiefia, &andò altra mare 
alpaffagio doue fono li Mori*cap,6^*car,^^, 

Come fò morto il bon Guiglielmo,& come fuccejje Conjianìia fua^ 
figliola.cap. 69. car. •io, * 

Come Federico fuccejfe al pad c,cap.yo.car,^ r. > 

Come Papa Innocentio venne in Napoli, cap,jl,car.^ i. 

Come Corrado figlio de Fedcricoyc/fendo turbato da la Cbiefia Ao- 
manafiè obediente lifoi fubditi,cap,j2, car, 5 2. 

Come fò morto Corrado, fuccejfe Ma^freda,cap,ji»car, 55. 

Come pò la morte de Rè Corrado venne Corradino della Magnìa, 
cap,“j ^.car • S 4* 

C ome fo eìeBo Manfredo Rè de Sicilia , & de lafua vita, cap,j 5 . 
C 4 r.$$. 

Come la C hiefia di Roma eleffe Carlo Conte de Angioia Rè de Si • 
cilia,& 'de Vuglia,& Campione,cap,'f6. car. 55. 

Come el Conte Carlo de .Angioia acceptò la Signoria , la eleGio^ • 
ne fattali de la Ecctefia.cap.yj,car.$6; 

Incomincia ricontando , rbefù il Conte Raimundo Berlingieri • 
Prouen%a,cap.j%.car.^i%, • ^ 

Come in Cielo apparf e vna Stella Cometa, & defue figniftcatione» 

, cap,'i 9 .car,^ 9 . 

Finito il primo libro. ' 

I Ncomenxa lo fecundo libro , doue fé traila de la venuta deio Rè 
Carlo de Puglia, e di foifa6li,& de multe mutationi, che fororio 
in Italia al fuo tempo.cap. i, car.pt. 

C ome li G bel fi de Fioretn^a hehbeno l'arme da Papa C temente , & 

, fequironoel Conte Carolo.cap,2,car.6z, 

Ccined Conte Carolo fe partì de Francia , & per mare pafè dola 
Prouenx^aà Roma. cap.i, car. 6“^, 

Còme el Conte Guido de M on forte pafiò per Lombardia con / 4 L.» * • 
* gente del Conte Caxolo,& venne à Romaj:ap.^.car.6^. 

Co- 
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Comeel Rè Carolo fò moronato à Roma de lo Roamedt Puglia, & 
de Sicilia,& poffefe con fua gente ad contrajìare Manfredo.c. S . 
Mr.65. ’ 

Come el Ré Carolo bauuto el Ponte de apparano , hebbe per forza 
la Terra de San €ermano.cap.j.car. 66 . 

Comeel Rè M anfredo ordinò,& andò à Boni uento, &ifchirofft^ 
percombattere.cap.j.car. 68, 

Come el Rè Carolo ordinò le Schiere per combattere con Manfredo, 
cap. S.car.eg, 

De la bauaglia,chefù tra Carlo,& Rè Manfredo, & comeMan- 
f edo fòfconfic 7 o,& morto con tutta la fua gente.cap.^.car.yo. 

Comeel Ré Carolo hebbe in tutto la Signoriade Puglia,& deSici- 
lia.cap.io.car.'ji. 

Come C orradtno venne accompagnato con multi Signuri per ricupe- 
rare el Regno dcSuiha.tap. 1 1 .car.y^. 

Come al Rè p-^fclo I.fucceffe Re Carolo Secondo.cap. 1 2 ,car.i 6 . 

Come C ardo Secundo hebbe multi fglhli.cap. 1 3 .car. 77. 

Come fece multi Bar uni lo Rè Carlo Secandole de la fua morto, cap, 

1 4. car. 77. 

Comejucceffead Carlo Secundo lo Rè Roberto.cap.t^.car. 78. 

Come al Rè Roberto fucceffe laanna prima , figliola del Duca d<.j 
Calabria fuo figlio. cap.i 6 .tar. 8 o. 

Come fio prima mogliere de Rè yìndrea la difla Regina loanna^ 
cap. 17.far.80. 

Come Rè Cardo Secundo fè ampliare la Citi de Napoli. cap,i8. 

cat» ola ^ 


Finito cl Secundo libro. 

I neomenia iltertio,& vltimo libro, doue fetraPfa , come Rè Ro- 
berto reiuperò la Ifola de Sicilia.cap. 1 .rar.8 a. 

Come ordinò lo Rè Roberto l'Armata centra de li Siciliani.cap. ì i. 
cart.St. 

Come lo Rè Roberto fè lo diHo Duca Cardo PUar io fuo generale, & 

^ comeeraminiflratoredelaiufìitia.cap.7.car.8z. 

Come venne lo Rè de yngana allo Regno de Sicilia.cap.^. car. 84. 
Comefò contrago lo Matrimonio tri lo Rè Andrea, & la Regincù* 
Ioauna pri^ & come fe pardo lo Rè de Vngaria.c.^ . «r.84. 

Come.morfe el Rè Roberto.cap.ó.car.S^. ^ ^ 

Come el Duca de Duracio nomine Meffere Ioanni fò morto, cap. 7, 
car.o^. . ' 

Cerne fo morto p.Tederico de ^ragona.cap.S.car.iK, 

Come apparfe la Cometa.cap.g.car.8^. 

f-éfaumc del. Cbiefi. d, SmOa «r-Sj. 

Co- 
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,Comfòk€ravcare{iia.cap.iJ.car.S^. . 

Come fi teflàmento lo Rè Rol>erto,& dono per moviere ai Re An- 

drea Inenna [ha Nepote.cap-\i.car.t 6 , 

Come cl Ri Andrea fpoiò la Regina ì oanna.capAi- w,86. 
ComeMeffere Roberto Duca de Duracio piglio per mogUere Ma- 
damma MaTÌa.cap,i^>car.%6. 

Come fh furata Madamma Maria.cap-\^^ar-%6t 

Come Lo USo Ducafpoio la diQa Madamma Manale. i 6 . car. » 7 - 

Come la Regina de Vngaria venne à U Cita de 

Come la Regina loamafece in ne lo Reame qite/lijujifcripti Officia- 

lt.capi2,.car,%y, ' 

Comefò vnagran tempeflate de aiero,& demare.cap-l9^car.^7. 
Come Meffer e Annorico Cardinale fhGubernatore de lo Reame^-. 
£4p.7Q.C4r.88. , o * • 

Come la Regina Joanna Utrò homagio alla Ectlcjia Romana, cap. 
ij^or»88. 

Comefepartio la Regina de Vngaria de N apoU.cap.t'i.Mr.'i^. , 
Come lo ditto Signore Andrea fo [ujfocato,cap.zi.car.i^. 

Come nacque Carlo Martello.cap.^^.car.%9• 

Come la Regina I canna fepartio per mart, & gioadProuen%a per 
pagare del Ré Louife, Rè de Vngaria.cap.i%.car.^9- 

ComefèmenareprefoneloVrincepe de Taranto » & Philippofuo 

fratella.cap.%6car.90. ^ Il f 

Come per ordinatione de lo ditto Rè Louife, Carlo Martelb,con U 
prefunifò portato i9 yng^ria.(ap. . .. ,;2 

Come mediante alcuni amici lo Principe Louife venne in Napoli 
lo Kè Louife de Vngatia,& chefeguio.i:ap-%S.car.90. 

Come morto lo Principe Uutfe de Duraxptfi-eap. J.x t ^ 
Come venne da Maiorica R.t’ lacobo per pigliare la Regina Ioan. 

na prima per moglìere.cap. 5 o.car. 91. 

Come Madamma Maria , & lialtrifivefterofratefche. cap-ii- 

car.9i. n i j ' 

Come li Napolitani fi mijfero ad rumore contra lo Rè de Vngana^ 
in tempo de notte.cap.'i i.car.9 1 . 

C ome fé partio lo ditloRè da Napoli.cap.%l.car»9%. 

Come tornh la ditta Regina in ne lo Reame cap.3 i^aar. 95 . 

Cime lo ditto Rè Lomfe andò in Puglia.cap.l^aiar.93. 

Come el Rè Louife»& la Regina loaana venderò Auignane d lo Pa- 
pa.Cap.36.Car.9K- Q 

Come lo Sereniamo de Vngaria pigliò moghereaap. 3 7 - « 4 r. 9 »i 
Come tornarò li ditti prefoni à N apoli. cap.3S.car.99* 

Come morip lo ditto Rè loutfe.cap.39‘^’^'99‘ , . 


tavola; 

Come fò morto Meffere Louife into(Jltato^ap‘^a.car.g 9 l 
Come lo diSo R<? Carlot& Madamma Mirgaritt vennero d Na* 
poli.cap.^l.car. too. 

Come Madamma Maria pigliò per marito Meffere fbilippò do 
T aranto.cap.^i.car. i oo. 

Comefò morta la predica Madamma Maria.cap. ^i»ear.too. 
Come lo Imperatore Tbilippo pigliò permogliere la Jfepote de lo 
de Vngaria.cap.^^.car. i oi . 

Come fe maritò la fopradilìaKegina iatertiavolta,e.^^.car, lei. 
Come fò faSa la I moronata,cap ^ó.car. loi. 

Come la dilla Regina fe maritò la quarta volta cap.qj.ear. los. 
Come venne lo di^oRè Carolo ter^p in l/apoli.cap.qS.car,log, 
Come fò coronata Madamma Margarita.cap.qg.ear.io^, 

Come lo Duca de /ingere venne al Aquila^eap.^o,car.te^, 
Tjuola de li Capitoli de li Bagoidc Puczoio,fl^lfchia. 

R Egule de bagniare>ear. i od. 

Sudaiorede Agniano,BagnofeccoMr4terf, 

L'acquade la Bolla.car.loj, ^ 

Bagnio deli Strunij.car. loS, 
L’acqua,òveroBagniodeforelaGrotta.ear.1d9* 

L'acqua de la Iuncara,ò vero Bagnio de-lnnanorate,eat,lót. 
Bagnolo, ò vero Bagnio de la Fiagia.car\iei, 

Bagnio de la Petra.car.iog, .. 

Le Calatura.car.log. -, -* 

L’acqua diHafubuenihomini.car.log, j.- 'i • 

Bagnio de Banda Najlafia. far, leg, • -J ' ' ',ìi' . • 

Bagnio ortodonico.car.\og'. .i v .....a,* 

Acqua de la fulfatara,cap.i IO, \ ‘ 

Bagnio de Cantarello, car. Ilo, .uri.-. ^ 

Bagnio de la FoHtana.car.iio, . .'i - 

Bagniode Prato.car.iio, . *r „ wv 

Bagnio delP Arco Bagnie de trepergoU.car. in,’ 

Bagnio de Ranerico.car, iii, 

Bagnio de Trepergole.car.i li, 

Bagnio de Bando N icolao.car. 1 1 x. 

Bagnio de la Bcrofa.car. ili. 

Bagnio de Banda Lucia.car. \ ix. 

Bagnio de Banda Maria chiamato lo JrcbettCMT, III, 

Bagnio de la Croce.car. ii x. 

'Bagnio de Buccellario.car, 1 1 x. , 

Bagnio de lo ferro.car.il ' ' 

Bagnio Palumbario.car,ii^, 
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Eagnio diSo Siluiatta.car. 1 1 3 . 

Bagnio deTritolo.car.ii}» 

Sudatori de T ritolo.car. 113. ..j • 1 

Bagniodc SanSo Georgio.car>ll^» 

'Bagnio de Pugillo.car. 1x4. 

Bagnio de Oleo petrolio.car. z 1 4. 

Bagnio de Colma.car. 1x5. ^ ' 

L' acqua del Sole, e de la Luna.car. 11%, . . 

IBagniodeloGimborofouar.n^. \ 

Baguio di£Ìo la fonte del ffefcouo.car,ii^» 

Bagolo de li FatLcar>ii^» 

Baguio de Bracula.car. 116, 

Bagnio de la S peluncha.car. 116, 

L'acqua de li finochij,car,i 1 6. 

Cofetnirabilede Baia,car,\i6» 

Bagni dclfchia,& foi mirabili incetxdij.car.il 7. 
Bagnio di 3 oFornell^car»i%‘j, > ^ 

Bagniode Fonte.car.iij, 

Bagnio de Caftellione.car, 118. 

Bagnio de la Scrofa.c<tr, 1 iS» 

Bagnio deGurgitello. car, 1 1 8. 

De le foi cmoi^ahtie.carA 1 8. 

'Sudatorio de lo co 3 o. 119. 

Bagnio di 3 o Mexp^a vìa.car. 1 1 p. 

Bagnio de Citbara.ca r. i x 9. ... 

Bagnio Dell V Imitei la.car.1 x 9. . ^ 

Bagnio de Guccellario.car^i 1 9. 

Bd^nio de Piagia Romana.car>il^, 

Bagnio nitrofo.car, x 20. 

Bagnio de Saffi, car. 1 20. 

Lo Incenào de Jfcbia.ear, i ao. 
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